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La cronaca teatrale di Forlimpopoli avrebbe dovuto partire dal 

lontano 1577, quando in quel giugno si incaricarono i «comici della 
città»1 a far la commedia per il ritorno in città di Brunoro II Zampeschi. 
Vaga sarebbe stata poi la continuità delle rappresentazioni. Sebbene nel 
secolo successivo siano documentate rappresentazioni nel salone del 
palazzo pubblico, è bene delimitare il nostro viaggio per poter giungere 
a un probabile traguardo. Il periodo preso in considerazione andrà dal 
1806 - quando i protocolli comunali iniziano a essere ordinati, 
conservati e consultabili - fino al 1859, la vigilia dell'unificazione (o 
quasi) del territorio italiano.  

Il piccolo teatro era all'epoca posto nel palazzo della residenza 
comunale, l'attuale palazzo della torre, trasformato nel 1823-1834 
dall'architetto e gonfaloniere Raffaele Briganti. La pubblicazione di 
Mariacristina Gori dedicata al Teatro Comunale di Forlimpopoli2 può 
definirsi seminale, tuttavia il nostro percorso non seguirà le vie 
dell'architettura, bensì mostrerà con mero ordine cronologico quanto 
avvenuto sul palcoscenico forlimpopolese.  

La ricostruzione del calendario delle rappresentazioni, tutt'altro che 
completo, non è avvenuta attraverso le cronache cittadine - tranne un 
piccolissimo caso - come invece è stato possibile per altri teatri in 

 
1 ARCHIVIO STORICO COMUNALE FORLIMPOPOLI (ASCF), Comune, Deliberazioni del 
Consiglio, 1567-1578, 16 giugno 1577. 
2 MARIACRISTINA GORI, Il Teatro Comunale di Forlimpopoli, Firenze, Alinea Editrice, 1982. 



problemi da affrontare, divenuto una vera ossessione per le autorità, fu 
quello dell'ordine pubblico. Altra questione era stata la concessione dei 
palchi, cui avrebbero provveduto i Deputati al Teatro - Nicolò Ricci e 
Lodovico Golfarelli - col presenziare all'estrazione tramite bussolotti 
dei nomi dei concorrenti da associare al numero del palco. Il 
meccanismo era necessario perché la richiesta superava il numero di 
palchi disponibili. Non vi erano file al botteghino del teatro, bensì la 
consegna della chiave al palchettista tramite sorteggio5. Il prezzo di 
ciascun palco e per l'intero corso delle recite venne fissato 
dall'amministrazione comunale a lire 4 e 4 baiocchi, il cui totale andava 
a beneficio della campagnia comica6. Si predispose allo scopo una 
bozza di regolamento relativo ai compiti del Deputato al Teatro. 

 
Con decreto di questo giorno vi abbiamo nominato Deputato al Teatro in 

unione del Sig. ... duranti le dodici Rappresentazioni, che si sono accordate al 
Capo-Comico Salvatore Velfranch persuasi, che vorrete di buon grado assumerne 
l'incarico, vi conferiamo tutte quelle facoltà, ed ispezioni, che merita l'importanza 
dell'oggetto affidatovi. Ci diamo il vantaggio di salutarvi con distinta stima. / 
Darete le occorrenti disposizioni in unione del Sig. Cap.no ... perché un sufficiente 
numero di G. N. [Guardia Nazionale] si trovi ogni sera al teatro, durante le dodici 
Rappresentazioni, che si sono accordate al Capo-Comico Salvatore Velfranch, ad 
oggetto di mantenere il buon ordine, e la tranquillità. / Approffittiamo di 
quest'opportunità per salutarvi colla maggior distinzione.  

 
Nei primi cinque lustri del secolo, l'agibilità del teatro doveva essere 

carente. È deducibile dalle poche rappresentazioni documentate e dai 
lavori necessari per ogni singola apertura. In data 19 novembre 1806 fu 

 
5 «La Municipalità deduce a pubblica notizia, che chiunque voglia attendere per il prezzo di 
[scudi] 4.4. all'appalto dei Palchi di questo Teatro Comunale, che si aprirà sabato sera primo 
dell'entrante novembre per il corso di dodici comiche rappresentazioni, dovrà entro domani 
prima di mezzo giorno aver fatta la rispettiva istanza a questa municipalità, dalla quale verranno 
imbussolati, ed estratti a sorte i nomi de' concorrenti», Protocolo n. 666, Forlimpopoli 30 ottobre 
1806, in ASCF, Comune, Carteggio Amministrativo, Tit. XV, Polizia, Rub. 2, Spettacoli e 
divertimenti pubblici (ASCF, CA, XV.2), 1806, b. n. 6. 
6 «Forlimpopoli 30 ottobre 1806. Essendosi accordato il Teatro per dodici recite, si nominano in 
Deputati al medesimo li Sig.ri Nicolò Maria Ricci e Lodovico Golfarelli. Si esporrà poi un avviso 
al pubblico pel concorso de' Palchi, il di cui prezzo rispettivo sarà fissato a [scudi] 4.4. per 
beneficio del capo-Comico; come pure si iscriverà l'occorrente ai Capitani della Guardia 
Nazionale, perché durante le Rappresentazioni non venga turbato il buon ordine, e la 
tranquillità», in ASCF, CA, XV.2, 1806, b. n. 6. 

Romagna. Nemmeno si son potuti utilizzare gli avvisi teatrali, per la 
quasi totale assenza di questi. La documentazione prevalentemente 
utilizzata, divenuto il filo conduttore di tutto il lavoro di ricerca, è 
costituita dalle istanze fatte dai capi-comici alla Magistratura comunale 
per avere la disponibilità del teatro. Il genere di spettacolo 
maggiormente proposto e accettato è la commedia, poi il dramma in 
prosa e lo spettacolo di marionette, quasi inesistenti i concerti 
musicali. Non vi è traccia di melodramma, se si escludono 
estemporanee esecuzioni di arie da parte di cantanti non appartenenti 
al mondo del teatro lirico. 

Il primo capo-comico che si è presentato, nel periodo preso in 
considerazione, è Salvatore Velfranch3. Il 15 ottobre 1806, scrisse ai 
«Savj Musicipali» di Forlimpopoli da Castel San Pietro, dove 
probabilmente stava agendo, per chiedere l'uso del teatro in cui 
allestire una dozzina di commedie con la propria compagnia. La 
concessione venne approvata e la sera di sabato primo novembre 
venne aperto il teatro. 

 
Sig.ri Savj Municipali della Comune di Forlimpopoli. Il Capo Comico 

Salvatore Velfranch brama di servire codesto Pubblico Rispettabile col dare 
un breve corso di c[irc]a dodeci Recite con la di lui Comica Compagnia nella 
Corrente stagione, incominciando circa la fine del mese Corrente, onde li prega 
a concedergli l'uso di codesto Teatro con i soliti proventi de' Palchi. / Li 
supplica inoltre ad accordargli la grazia di concedergli l'alloggio in Rocca con 
i letti compiti, cioè di biancheria, e coperte. / Dal loro animo cortese spera il 
Capo-Comico sud[ett]o di ottenere l'intento, e frattanto con tutto ossequio 
augura rispetto. / Castel San Pietro li 15 Ottobre 1806 / Il Capo-Comico 
Velfranch Salvatore4. 

 
Si sarà colta l'abitudine per i teatranti di chiedere l'alloggio a 

carico degli amministratori, costumanza in uso ancora oggi e diversa 
dal musicista. Se i primi hanno una tendenza residenziale, il secondo 
è per necessità più girovago. 

 Con decreto del 30 ottobre 1806, a Forlimpopoli si nominarono 
i Deputati al Teatro precisandone gli incarichi. Uno dei principali 

 
3 Nel 1803, Salvatore Velfranch operò al Teatro Sociale di Crema. Cfr. Teatro Sociale di Crema. 
Inventario degli atti d'archivio. Sec. XVII-1937, Bergamo, Archimedia, 2012. 
4 Lettera del 15 ottobre 1806, in ASCF, Comune, Carteggio Amministrativo, Tit. IV, Arti e 
professioni, Rub. 6, 1806, b. n. 1. 
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4. Dovrà prestare a vicenda il servizio di Portiere coll'altro Compagno Andrea 
Zanfilippi una settimana sì ed una settimana no, ed in simil guisa suonare 
seralmente la Campana Comunale, detta la ritirata. 

5. Indosserà sempre la Divisa, che gli verrà somministrata dalla Comune, 
e si conterrà nel vestire con tutta la decenza possibile. 

6. Oltre l'emolumento citato al Capitolo 1 percepirà nelle Solennità di 
Pasqua e Natale ₤ 20 per la provvista delle Scarpe, Calzette, e Capello.  

7. Si concede in ogni Triennio una Divisa di Panno Blù mostreggiato di 
rosso, composta di sotto abito scarlatato, e sopra abito come sopra, ed un 
Tabarro da inverno pure di Panno Blù, e colle condizioni, e secondo gli usi di 
pratica. 

8. Dovrà seralmente suonare colla Tromba l'Ave Maria secondo l'antica 
costumanza. 

9. Accompagnerà pure col suono della Tromba le Magistrature, allorché si 
porteranno ad assistere le Sacre Funzioni tanto ordinariamente che 
straordinariamente. 

10. Nella settimana di Turno è tenuto ad esporre al Pubblico nella Facciata 
della Comune nel solito luogo in ogni giovedì il segnale di proibizione detto la 
Bandirola di compra, ai [...] Forestieri, giusto l'uso di pratica. 

11. È pure tenuto a prestarsi a tutti quei servigi si ordinarj, che straordinarj 
richiesti, ed ordinati dalla Municipalità pro tempore sia nella Città che fuori, a 
meno che la circostanza non la portasse al di là del Circondario Comunale, 
impiegando il tempo di più giornate, nel qual caso potrà aver ragione del reintegro 
delle Spese forzose non minore di ₤ 3 per cadaun giorno. 

12. Siccome all'impiego di Trombetta evvi annesso anche quello di Portiere, si 
presterà quindi a vicenda all'orario d'ufficio di suo Turno, come è preferitto a tutti 
gli altri stipendiati. 

Tutti i sudetti Capitoli si ritengono individui, rispettivi, e da osservarsi in tutta 
la sua estensione / Il Podestà11. 

 

 
11 Ordinanza n. 405, Forlimpopoli 22 maggio 1814, in ASCF, CA, XV.2, 1814, b. n. 51. 

rimborsato il falegname Lodovico Camporesi con 35 lire - ne aveva 
richiesti poco più di 36 - per le spese di allestimento del teatro7.  

Il divertimento alternativo al teatro erano le feste da ballo, quasi del 
tutto concentrate nel periodo di Carnevale. Si tenevano nella Sala 
Comunale, nelle osterie o in case private. In ogni modo, dovevano 
essere preventivamente autorizzate dalle autorità competenti, cui si 
rivolgeva domanda da parte del promotore. Così fece Antonio Zoli nel 
1810 per la festa da ballo nella sua osteria, fuori Porta Cesena8, per la 
quale ricevette l'assenso9. Il petente Antonio Casadei, nel febbraio 
1811, chiese  l'autorizzazione per una festa da ballo a casa di Antonio 
Camporesi10. 

Si tornerà tra poco a descrivere i balli popolari e quelli più 
aristocratici. Nel frattempo si apprende che alla podesteria di 
Forlimpopoli, nel 1814, venne a mancare una “Trombetta” delle due in 
carica. Allo scopo di rimediare si apprestarono a scrivere le mansioni 
cui avrebbe dovuto attendere il trombettista, indicando la spettante 
retribuzione. 

 
Capitoli risguardanti il servigio del Trombetta del Comune di 

Forlimpopoli. 
1. Percepisce di soldo annualmente ₤ 225. 
2. È tenuto ad ammaestrare, o dar lezione del suono della Tromba a due 

Giovani del Paese fino a tanto che avranno una simile Professione, e secondo 
che richiede la Scienza Musicale 

3. Dovrà assistere gratis a tutti gli atti d'asta, che potrà fare la Comune sui 
Beni proprj, anche per conto di terzi. 

 
7 Forlimpopoli 19 novembre 1806, protocollo n. 726, in ASCF, CA, XV.2, 1806, b. 6. 
8 «Regno d'Italia. Forlimpopoli 28 febbraio 1810. Antonio Zoli oste fuori di questa Porta detta 
di Cesena brama di fare per tutto il cadente Carnevale una festa da ballo nella [propria] osteria; 
dapperò chiede il solito permesso», in ASCF, CA, XV.2, 1810, b. n. 27. 
9 «28 febbraio 1810 / Si annuisce alla domanda sotto l'osservanza delle vigenti disposizioni 
adottate in proposito, a norma delle quali gli verrà accordato il conveniente permesso. Il 
Podestà», in ASCF, CA, XV.2, 1810, b. 27. 
10 «Regno d'Italia. Forlimpopoli 10 febbraio 1811. Al Sig. Podestà / Antonio Casadei di questa 
Comune supplica la vostra autorità a volergli concedere il permesso di poter fare un festino da 
Ballo in Casa di Antonio Camporesi durante il presente Carnevale, riservandosi però quei giorni, 
che vengano dalla Legge, e dalle autorità, prendendo quella forza armata competente al di lui 
festino, quindi il riccorente spera dalla vostra bontà di sentirsi riscrivere. / Ha intanto l'onore di 
protestarvi una sincera stima in un profondo rispetto. Antonio Casadei», Lettera del 10 febbraio 
1811, in ASCF, CA, XV.2, 1811, b. n. 35. 
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All'ora prescritta il Festajuolo dovrà senza ritardo chiudere la Sala del Ballo. 
Dato dalla residenza Municipale questo dì venticinque gennaio 1815. Il 

Podestà F.F. di Com. di Polizia16. 

 
In altre parole, si poteva ballare di pomeriggio e in presenza delle 

forze dell'ordine. La quota in denaro spettante a ciascun membro di 
polizia era a carico dell'organizzatore del festino. In realtà, sono 
documentate concessioni per feste da ballo notturne anche al di fuori 
dei teatri, come nel caso del festino nella casa colonica di Mattia 
Ceredi17 del 12 febbraio 1822 o quelle nella Sala Comunale per le 
quali fu richiesta la gratuità dell'illuminazione18.  

Al fine di prevenire «inconvenienti ed abusi» nel 1818 a Forlì si 
diedero alle stampe delle “istruzioni” firmate sia dall'autorità civile 
(gonfaloniere) sia da quella religiosa (legato pontificio). La 
circostanziata disposizione descrive le tipologie di festa da ballo 
dell'epoca, così da consegnarci generose informazioni. 

 
Forlì lì 2 Gennajo 1818. 
Nella circostanza dell'incominciamento del Carnevale prevedo che parecchie 

istanze saranno presentate ai pubblici Magistrati di Polizia per ottenere licenze di 
ballo, ed è perciò che stimo opportuno di non lasciarli senza qualche speciale 
istruzione, che loro serva di regola e norma nei relativi casi, onde evitare per 
quanto è possibile quegl'inconvenienti, ed abusi, che dal ballo massimo venale 
potrebbero derivare. 

Premetterà in primo luogo che fa d'uopo distinguere la natura delle suddette 
feste le quali si dividono in private e pubbliche, e queste ultime in venali e gratuite. 
Per private si intendono quelle che non hanno altro scopo, che d'intrattenere una 
o poche famiglie nell'interno di una Casa, ed alle quali intervengono in modico 
numero le persone di confidenza della famiglia, o famiglie predette, senza 
formalità di Biglietti d'invito. Pubbliche si riguardano quelle feste, in cui è 
permesso a chiunque di accedervi, quando si presenti con Biglietto, o si accordi 
questo gratuitamente o dietro corrisposta di danaro. Nel primo caso la festa sarà 
gratuita, e nel secondo venale. Le cautele quindi della Polizia per accordare le 
licenze di Ballo dovranno essere maggiori, o minori in proporzione della diversa 
loro classe. 

Per le feste meramente private occorre che alla concessione si premettano le 
necessarie informazioni sulla condotta del Petente, il quale dovrà sempre riportare 
l'assenso dei vicini, ed è pur d'uopo che per maggior cautela si faccia precedere la 

 
16 Ordinanza n. 26, Forlimpopoli 26 gennaio 1815, in ASCF, CA, XV.2, 1815, b. n. 55. 
17 Istanza del 12 febbraio 1822, in ASCF, CA, XV.2, 1822, b. n. 82. 
18 Istanza senza data (1822 o 1823), in ASCF, CA, XV.2, 1822, b. n. 82. 

Le istanze rivolte al podestà, da parte di Emidio Gardini12, 
Giovanni Briganti13, Matteo Amici14 e Francesco Collagusi15, con 
l'intento di ottenere l'autorizzazione di fare festini per il Carnevale 
1815, portò alla compilazione di un regolamento valido per tutti 
coloro che avrebbero avanzato simili richieste. Occorre forse 
precisare che per «festa venale» si voleva intendere un festino con 
ingresso a pagamento. 

 
Dipartimento del Rubicone / Forlimpopoli li 26 gennaio 1815 / Il Podestà / 

F.F. [facente funzione] di Commissario di Polizia 
Premuroso di soddisfare al Genio dei miei amministrati, ed affidato sulla buona 

condotta dei medesimi, mi sono determinato di permettere nei giorni non proibiti 
le Feste di ballo colle seguenti condizioni: 

1. Sarà permesso il ballo dalle ore due pomeridiane fino alle cinque e mezza. 
2. Non potrà il Festajuolo aprire la festa destinata al ballo senza aver prima 

ottenuto la forza di Polizia. 
3. Questa forza di Polizia dovrà essere composta di due Comuni almeno, e 

di un Capo Posto a tutto carico del Festajuolo. 
4. La forza di Polizia dovrà occuparsi in mantenere il buon ordine che si 

vuole inalterabilmente conservato. 
5. La forza di Polizia potrà all'occorrenza procedere all'arresto, o 

all'allontanamento di quelle Persone, che o con parole, o con fatti alterassero 
l'ordine pubblico. 

6. La maschera non potrà entrare in detti luoghi, se prima non siasi fatta 
conoscere dal Capo Festajuolo, o abbia presentato Persona onesta che la 
garantisca. 

Il Festajuolo è garante al mantenimento del buon ordine non che la di lui 
sigurtà esibita. 

 
12 «Gardini Emidio. Richiede il permesso di fare festini Venali nel corso del Carnevale / 
Determinazione / Si concede il permesso ad Emidio Gardini di dare feste di ballo, osservando i 
veglianti regolamenti di Polizia in proposito», Forlimpopoli 19 gennaio 1815, protocollo n. 31, 
in ASCF, CA, XV.2, 1815, b. n. 55. 
13 «Giovanni Briganti. Chiede il permesso di poter fare Festini venali nel corrente Carnevale / 
Determinazione / Si annuisce alla dimanda permettendo nei giorni non proibiti dopo le Ore 12 
meridiane i festini, salve le discipline di Polizia», Forlimpopoli 26 gennaio 1815, protocollo n. 
45, in ASCF, CA, XV.2, 1815, b. n. 55. 
14 «Amici Matteo. Chiede il permesso di poter fare Festini venali nel corrente Carnevale nella di 
lui abitazione / Determinazione / Si concede all'entroscritto Matteo Amici di poter tenere aperta 
la Casa di ballo dalle ore due pomeridiane fino alle sei della sera», Forlimpopoli 31 gennaio 
1815, protocollo n. 53, in ASCF, CA, XV.2, 1815, b. n. 55. 
15 «Il Direttore della Comica Compagnia Francesco Collagusi chiede il permesso di fare una 
Festa da ballo nella Sala del Teatro Comunale / Determinazione / Si permetta al Sig.r Collagusi 
di dare in questo Teatro Comunale la festa di ballo, ritenute le solite discipline», Forlimpopoli 
30 gennaio 1815, protocollo n. 52, in ASCF, CA, XV.2, 1815, b. n. 55. 
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All'ora prescritta il Festajuolo dovrà senza ritardo chiudere la Sala del Ballo. 
Dato dalla residenza Municipale questo dì venticinque gennaio 1815. Il 

Podestà F.F. di Com. di Polizia16. 

 
In altre parole, si poteva ballare di pomeriggio e in presenza delle 

forze dell'ordine. La quota in denaro spettante a ciascun membro di 
polizia era a carico dell'organizzatore del festino. In realtà, sono 
documentate concessioni per feste da ballo notturne anche al di fuori 
dei teatri, come nel caso del festino nella casa colonica di Mattia 
Ceredi17 del 12 febbraio 1822 o quelle nella Sala Comunale per le 
quali fu richiesta la gratuità dell'illuminazione18.  

Al fine di prevenire «inconvenienti ed abusi» nel 1818 a Forlì si 
diedero alle stampe delle “istruzioni” firmate sia dall'autorità civile 
(gonfaloniere) sia da quella religiosa (legato pontificio). La 
circostanziata disposizione descrive le tipologie di festa da ballo 
dell'epoca, così da consegnarci generose informazioni. 

 
Forlì lì 2 Gennajo 1818. 
Nella circostanza dell'incominciamento del Carnevale prevedo che parecchie 

istanze saranno presentate ai pubblici Magistrati di Polizia per ottenere licenze di 
ballo, ed è perciò che stimo opportuno di non lasciarli senza qualche speciale 
istruzione, che loro serva di regola e norma nei relativi casi, onde evitare per 
quanto è possibile quegl'inconvenienti, ed abusi, che dal ballo massimo venale 
potrebbero derivare. 

Premetterà in primo luogo che fa d'uopo distinguere la natura delle suddette 
feste le quali si dividono in private e pubbliche, e queste ultime in venali e gratuite. 
Per private si intendono quelle che non hanno altro scopo, che d'intrattenere una 
o poche famiglie nell'interno di una Casa, ed alle quali intervengono in modico 
numero le persone di confidenza della famiglia, o famiglie predette, senza 
formalità di Biglietti d'invito. Pubbliche si riguardano quelle feste, in cui è 
permesso a chiunque di accedervi, quando si presenti con Biglietto, o si accordi 
questo gratuitamente o dietro corrisposta di danaro. Nel primo caso la festa sarà 
gratuita, e nel secondo venale. Le cautele quindi della Polizia per accordare le 
licenze di Ballo dovranno essere maggiori, o minori in proporzione della diversa 
loro classe. 

Per le feste meramente private occorre che alla concessione si premettano le 
necessarie informazioni sulla condotta del Petente, il quale dovrà sempre riportare 
l'assenso dei vicini, ed è pur d'uopo che per maggior cautela si faccia precedere la 

 
16 Ordinanza n. 26, Forlimpopoli 26 gennaio 1815, in ASCF, CA, XV.2, 1815, b. n. 55. 
17 Istanza del 12 febbraio 1822, in ASCF, CA, XV.2, 1822, b. n. 82. 
18 Istanza senza data (1822 o 1823), in ASCF, CA, XV.2, 1822, b. n. 82. 

Le istanze rivolte al podestà, da parte di Emidio Gardini12, 
Giovanni Briganti13, Matteo Amici14 e Francesco Collagusi15, con 
l'intento di ottenere l'autorizzazione di fare festini per il Carnevale 
1815, portò alla compilazione di un regolamento valido per tutti 
coloro che avrebbero avanzato simili richieste. Occorre forse 
precisare che per «festa venale» si voleva intendere un festino con 
ingresso a pagamento. 

 
Dipartimento del Rubicone / Forlimpopoli li 26 gennaio 1815 / Il Podestà / 

F.F. [facente funzione] di Commissario di Polizia 
Premuroso di soddisfare al Genio dei miei amministrati, ed affidato sulla buona 

condotta dei medesimi, mi sono determinato di permettere nei giorni non proibiti 
le Feste di ballo colle seguenti condizioni: 

1. Sarà permesso il ballo dalle ore due pomeridiane fino alle cinque e mezza. 
2. Non potrà il Festajuolo aprire la festa destinata al ballo senza aver prima 

ottenuto la forza di Polizia. 
3. Questa forza di Polizia dovrà essere composta di due Comuni almeno, e 

di un Capo Posto a tutto carico del Festajuolo. 
4. La forza di Polizia dovrà occuparsi in mantenere il buon ordine che si 

vuole inalterabilmente conservato. 
5. La forza di Polizia potrà all'occorrenza procedere all'arresto, o 

all'allontanamento di quelle Persone, che o con parole, o con fatti alterassero 
l'ordine pubblico. 

6. La maschera non potrà entrare in detti luoghi, se prima non siasi fatta 
conoscere dal Capo Festajuolo, o abbia presentato Persona onesta che la 
garantisca. 

Il Festajuolo è garante al mantenimento del buon ordine non che la di lui 
sigurtà esibita. 

 
12 «Gardini Emidio. Richiede il permesso di fare festini Venali nel corso del Carnevale / 
Determinazione / Si concede il permesso ad Emidio Gardini di dare feste di ballo, osservando i 
veglianti regolamenti di Polizia in proposito», Forlimpopoli 19 gennaio 1815, protocollo n. 31, 
in ASCF, CA, XV.2, 1815, b. n. 55. 
13 «Giovanni Briganti. Chiede il permesso di poter fare Festini venali nel corrente Carnevale / 
Determinazione / Si annuisce alla dimanda permettendo nei giorni non proibiti dopo le Ore 12 
meridiane i festini, salve le discipline di Polizia», Forlimpopoli 26 gennaio 1815, protocollo n. 
45, in ASCF, CA, XV.2, 1815, b. n. 55. 
14 «Amici Matteo. Chiede il permesso di poter fare Festini venali nel corrente Carnevale nella di 
lui abitazione / Determinazione / Si concede all'entroscritto Matteo Amici di poter tenere aperta 
la Casa di ballo dalle ore due pomeridiane fino alle sei della sera», Forlimpopoli 31 gennaio 
1815, protocollo n. 53, in ASCF, CA, XV.2, 1815, b. n. 55. 
15 «Il Direttore della Comica Compagnia Francesco Collagusi chiede il permesso di fare una 
Festa da ballo nella Sala del Teatro Comunale / Determinazione / Si permetta al Sig.r Collagusi 
di dare in questo Teatro Comunale la festa di ballo, ritenute le solite discipline», Forlimpopoli 
30 gennaio 1815, protocollo n. 52, in ASCF, CA, XV.2, 1815, b. n. 55. 
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In quanto alle tasse per le licenze veranno regolate dai singoli Ufficj di Polizia, 
ben inteso che le licenze delle feste meramente private debbono accordarsi gratis, 
quando nulla osti alla loro concessione. 

Relativamente poi a quanto concerne la Polizia interna, ed esterna de' Teatri 
richiamo pienamente all'osservanza tutte e singole disposizioni portate 
dall'analogo regolamento del 24 dicembre 1815. 

Non dubito finalmente che i Magistrati predetti non siano per impiegare tutte 
le loro cure, e sollecitudini per l'adempimento delle discipline espresse nella 
presente Circolare, al precipuo oggetto, che i divertimenti succennati non 
offendano il pubblico costume, e non turbino l'ordine pubblico, e privato19. 

 
Già si erano apprese le norme di polizia relative a possibili disordini 

e chiassosità, con tale regolamentazione diventano problematici anche 
locali con stambugi ove potrebbero essere possibili le dissolutezze. 
Regole che non venivano comunque applicate per le persone di alto 
rango che potevano consumare e consumarsi nei retropalchi. Il divieto 
di promuovere il ballo nei giorni di venerdì è vivo ancor oggi, sebbene 
ristretto al Venerdì Santo, ma è curioso notare che simil divieto era in 
vigore anche nei giorni in cui era previsto un veglione a teatro, per non 
pregiudicare gli interessi economici degli impresari. 

Agli spettacoli pubblici era riservata un'attenzione particolare di 
carattere morale, oltre che di ordine pubblico, cosicché le necessarie 
autorizzazioni erano di competenza dell'autorità ecclesiastica. Una 
lettera riservata del 5 luglio 1819, a nome del cardinale legato 
provinciale, giunse da Bertinoro al gonfaloniere di Forlimpopoli e altre 
omologhe autorità per affermare che «nessuno de' Sig.ri Gonfalonieri 
si arbitri di accordare licenza per pubblici Spettacoli, essendo una tale 
facoltà di esclusiva pertinenza della Eminenza Sua Reverendissima»20. 

Un commento particolare occorre avanzare in relazione all'uso delle 
maschere in periodo di Carnevale. Dalla direzione provinciale di polizia 
di Forlì, il 19 gennaio 1822, venne spedita al gonfaloniere di 
Forlimpopoli una “Notificazione” a stampa, firmata dal legato 
pontificio Stanislao Sanseverino, in merito ai comportamenti da tenersi 
per il Carnevale in corso21, con particolare riferimento all'uso della 
maschera. Questa era consentita, ma con parecchie restrizioni e qualora 

 
19 Circolare n. 11, Forlì 2 gennaio 1818, in ASCF, CA, XV.2, 1818, b. n. 66. 
20 Lettera riservata, Forlì 5 luglio 1819, protocollo segreto n. 6, in ASCF, CA, XV.2, 1819, b. n. 
70. 
21 Forlì 5 febbraio 1822, protocollo n. 73, in ASCF, CA, XV.2, 1822, b. n. 82. 

visita del Locale all'effetto di assicurarsi della solidità di esso, massime se la 
casa non sia di proprietà della persona che domanda la licenza. Questa poi non 
si rilascerà che ad individui scevri d'eccezione; e nei relativi rescritti si 
dichiareranno sempre responsabili della conservazione del buon ordine. 

Riguardo alle feste pubbliche, quando queste siano gratuite, oltre le cautele 
accennate nel paragrafo precedente, ed in ispecie quella della visita del Locale, 
e dell'assenso dei vicini; fa di mestieri che il Petente ottenga anche il consenso 
del Proprietario del Locale stesso, e che sia obbligato a tenere a proprie spese 
un sufficiente presidio di forza armata, proporzionato all'entità, ed al concorso 
della festa, composto di quel numero di uomini che sarà determinato 
dall'Autorità rispettiva. La quota dovuta ad ogni Soldato viene regolata dalla 
tariffa esistente presso li Comandanti di Piazza. 

Discendendo in fine alle feste venali, ove maggiore è il pericolo, che 
accadano disordini, i Funzionarj Politici conoscono abbastanza quanto sia 
necessario il raddoppiare le cautele, e le più avvedute discipline, onde 
prevenirli. Quindi oltre tutte le prescrizioni espresse nei precedenti paragrafi, 
e particolarmente l'obbligo assoluto agli Intraprenditori di mantenere a loro 
spese la forza armata, dovrà esigersi con tutto il rigore: 

1. Che i Locali destinati per simili feste siano posti ad una conveniente 
distanza dalle Chiese, ed adattati in modo, che non offrano facile scampo a 
coloro che commettendo dei disordini dovessero essere arrestati; come pure 
che non vi siano ripostigli, camere segrete, ed altri annessi, che potessero dar 
adito a favorire la dissolutezza, ed il mal costume; locché vuolsi estendere 
anche alle feste pubbliche gratuite, a meno che non fossero di tale sfera, e 
classe di persone, che non vi fosse d'uopo di alcuna cautela. 

2. Che non sia permesso agl'Intraprenditori di somministrare carte, dadi, ed 
altri arnesi inservienti a qualunque gioco, anche della natura dei permessi. 

3. Che ben lungi dal fomentare il libertinaggio, le risse, ed altri 
inconvenienti, siano obbligati di dar parte alla forza armata, ed alla Polizia di 
qualunque indecenza, e disordine, che potesse avvenire, sotto la più stretta 
responsabilità personale. 

Ciò permesso, è da ritenersi in massima che niuna festa di Ballo di 
qualunque classe vuolsi permettere nelle sere di venerdì come pure in nessuna 
sera di Veglione, eccetto gli ultimi due giorni di Carnevale, e che le feste del 
giovedì dovranno essere terminate alle ore 12 pomeridiane precise. In ordine 
all'ora d'incominciarle, sarà bene che s'abbia in considerazione di non portare 
soverchio pregiudizio all'interesse degl'Impresari de' Teatri. 

Non sarà poi inutile di rammentare, che in qualunque pubblica festa deve 
proibirsi alle persone d'entrarvi con arme di qualunque sorta, ed anche con 
semplici bastoni, e che qualora sia concesso l'uso della Maschera ognuno dovrà 
levarsela dal volto all'atto dell'ingresso nelle feste medesime, quante volte non 
siano garantite da una cognita persona. 
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In quanto alle tasse per le licenze veranno regolate dai singoli Ufficj di Polizia, 
ben inteso che le licenze delle feste meramente private debbono accordarsi gratis, 
quando nulla osti alla loro concessione. 

Relativamente poi a quanto concerne la Polizia interna, ed esterna de' Teatri 
richiamo pienamente all'osservanza tutte e singole disposizioni portate 
dall'analogo regolamento del 24 dicembre 1815. 

Non dubito finalmente che i Magistrati predetti non siano per impiegare tutte 
le loro cure, e sollecitudini per l'adempimento delle discipline espresse nella 
presente Circolare, al precipuo oggetto, che i divertimenti succennati non 
offendano il pubblico costume, e non turbino l'ordine pubblico, e privato19. 

 
Già si erano apprese le norme di polizia relative a possibili disordini 

e chiassosità, con tale regolamentazione diventano problematici anche 
locali con stambugi ove potrebbero essere possibili le dissolutezze. 
Regole che non venivano comunque applicate per le persone di alto 
rango che potevano consumare e consumarsi nei retropalchi. Il divieto 
di promuovere il ballo nei giorni di venerdì è vivo ancor oggi, sebbene 
ristretto al Venerdì Santo, ma è curioso notare che simil divieto era in 
vigore anche nei giorni in cui era previsto un veglione a teatro, per non 
pregiudicare gli interessi economici degli impresari. 

Agli spettacoli pubblici era riservata un'attenzione particolare di 
carattere morale, oltre che di ordine pubblico, cosicché le necessarie 
autorizzazioni erano di competenza dell'autorità ecclesiastica. Una 
lettera riservata del 5 luglio 1819, a nome del cardinale legato 
provinciale, giunse da Bertinoro al gonfaloniere di Forlimpopoli e altre 
omologhe autorità per affermare che «nessuno de' Sig.ri Gonfalonieri 
si arbitri di accordare licenza per pubblici Spettacoli, essendo una tale 
facoltà di esclusiva pertinenza della Eminenza Sua Reverendissima»20. 

Un commento particolare occorre avanzare in relazione all'uso delle 
maschere in periodo di Carnevale. Dalla direzione provinciale di polizia 
di Forlì, il 19 gennaio 1822, venne spedita al gonfaloniere di 
Forlimpopoli una “Notificazione” a stampa, firmata dal legato 
pontificio Stanislao Sanseverino, in merito ai comportamenti da tenersi 
per il Carnevale in corso21, con particolare riferimento all'uso della 
maschera. Questa era consentita, ma con parecchie restrizioni e qualora 

 
19 Circolare n. 11, Forlì 2 gennaio 1818, in ASCF, CA, XV.2, 1818, b. n. 66. 
20 Lettera riservata, Forlì 5 luglio 1819, protocollo segreto n. 6, in ASCF, CA, XV.2, 1819, b. n. 
70. 
21 Forlì 5 febbraio 1822, protocollo n. 73, in ASCF, CA, XV.2, 1822, b. n. 82. 

visita del Locale all'effetto di assicurarsi della solidità di esso, massime se la 
casa non sia di proprietà della persona che domanda la licenza. Questa poi non 
si rilascerà che ad individui scevri d'eccezione; e nei relativi rescritti si 
dichiareranno sempre responsabili della conservazione del buon ordine. 

Riguardo alle feste pubbliche, quando queste siano gratuite, oltre le cautele 
accennate nel paragrafo precedente, ed in ispecie quella della visita del Locale, 
e dell'assenso dei vicini; fa di mestieri che il Petente ottenga anche il consenso 
del Proprietario del Locale stesso, e che sia obbligato a tenere a proprie spese 
un sufficiente presidio di forza armata, proporzionato all'entità, ed al concorso 
della festa, composto di quel numero di uomini che sarà determinato 
dall'Autorità rispettiva. La quota dovuta ad ogni Soldato viene regolata dalla 
tariffa esistente presso li Comandanti di Piazza. 

Discendendo in fine alle feste venali, ove maggiore è il pericolo, che 
accadano disordini, i Funzionarj Politici conoscono abbastanza quanto sia 
necessario il raddoppiare le cautele, e le più avvedute discipline, onde 
prevenirli. Quindi oltre tutte le prescrizioni espresse nei precedenti paragrafi, 
e particolarmente l'obbligo assoluto agli Intraprenditori di mantenere a loro 
spese la forza armata, dovrà esigersi con tutto il rigore: 

1. Che i Locali destinati per simili feste siano posti ad una conveniente 
distanza dalle Chiese, ed adattati in modo, che non offrano facile scampo a 
coloro che commettendo dei disordini dovessero essere arrestati; come pure 
che non vi siano ripostigli, camere segrete, ed altri annessi, che potessero dar 
adito a favorire la dissolutezza, ed il mal costume; locché vuolsi estendere 
anche alle feste pubbliche gratuite, a meno che non fossero di tale sfera, e 
classe di persone, che non vi fosse d'uopo di alcuna cautela. 

2. Che non sia permesso agl'Intraprenditori di somministrare carte, dadi, ed 
altri arnesi inservienti a qualunque gioco, anche della natura dei permessi. 

3. Che ben lungi dal fomentare il libertinaggio, le risse, ed altri 
inconvenienti, siano obbligati di dar parte alla forza armata, ed alla Polizia di 
qualunque indecenza, e disordine, che potesse avvenire, sotto la più stretta 
responsabilità personale. 

Ciò permesso, è da ritenersi in massima che niuna festa di Ballo di 
qualunque classe vuolsi permettere nelle sere di venerdì come pure in nessuna 
sera di Veglione, eccetto gli ultimi due giorni di Carnevale, e che le feste del 
giovedì dovranno essere terminate alle ore 12 pomeridiane precise. In ordine 
all'ora d'incominciarle, sarà bene che s'abbia in considerazione di non portare 
soverchio pregiudizio all'interesse degl'Impresari de' Teatri. 

Non sarà poi inutile di rammentare, che in qualunque pubblica festa deve 
proibirsi alle persone d'entrarvi con arme di qualunque sorta, ed anche con 
semplici bastoni, e che qualora sia concesso l'uso della Maschera ognuno dovrà 
levarsela dal volto all'atto dell'ingresso nelle feste medesime, quante volte non 
siano garantite da una cognita persona. 
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Come si è già detto, il Carnevale era per le autorità essenzialmente 
un problema di ordine pubblico non facilmente controllabile. La 
direzione provinciale di polizia di Forlì, ad esempio, nel gennaio 1822 
si lamentò col Gonfaloniere di Forlimpopoli di non essere stata 
avvertita dei “Festini venali” incominciati con troppa sollecitudine. Le 
forze di polizia in campo erano quella di Linea e quella Provinciale, 
quest'ultima sarebbe potuta intervenire solamente in sussidio della 
prima.  

 
Sento coll'ultimo Rapporto politico l'apertura dei Festini Venali tanto 

sollecitamente incominciati; pareva che fosse stato almeno in Linea di 
convenienza opportuno di darne un previo avviso; ed ho d'altronde presentito che 
alcune circostanze, taciute, che pure meritato avrebbero uno speciale rapporto 
siansi in esse verificate. / Ho inteso del pari, che a tutela del buon ordine siansi 
assunta la Forza di Linea, e quella dei Provinciali; e che alternativamente una sera 
l'una, ed una sera l'altra si faccia prestare il servigio. / Siccome la Provinciale a 
norma del regolamento, non potrebbe agire, che in sussidio della Linea, allorché 
ne sia da questa requisita. Egli è perciò che mi sarà grato di avere anche sù questo 
articolo gli opportuni schiarimenti; nella cui attenzione le auguro intanto dal 
Signore Iddio ogni bene. Forlì 30 Gennaro 1822. S[tanislao] Card[inale] 
Sanseverino Leg[ato]24. 

 
La risposta del Gonfaloniere non si fece attendere e il 5 febbraio 

diede gli opportuni chiarimenti25, tuttavia il cardinale legato Stanislao 
Sanseverino, a giudicare dalla successiva missiva, non rimase 
soddisfatto26 e nel Carnevale 1823 inviò la solita “Notificazione” 
proibitoria. Nel leggere le missive che accompagnavano le inflessibili 
regole, appare chiara la volontà di far sembrare queste come una 
magnanima concessione dell'uso della maschera27. 

Sono conservate le istanze avanzate da locandieri, bettolieri e 
intraprendenti cittadini al gonfaloniere di Forlimpopoli, ma occorre 
tuttavia aggiungere che, a sua volta, costui doveva attendere dalla 

 
24 Dispaccio n. 312, Direzione Provinciale di Polizia, Forlì 30 gennaio 1822, in ASCF, CA, XV.2, 
1822, b. n. 82. 
25 Forlimpopoli 5 febbraio 1822, protocollo n. 73, in ASCF, CA, XV.2, 1822, b. n. 82. 
26 Dispaccio n. 407, Direzione Provinciale di Polizia, Forlì 30 gennaio 1822, in ASCF, CA, XV.2, 
1822, b. n. 82. 
27 Dispaccio n. 103, Direzione Provinciale di Polizia, Forlì 11 gennaio 1823, in ASCF, CA, XV.2, 
1823, b. n. 88. 

non fossero state rispettate sarebbero scattati l'immediato arresto e 
le prevedibili bastonate. 

 
Dal giorno 21 Corrente Gennajo sino al finire del Carnevale è permesso in 

questa Legazione l'uso della Maschera vincolato però alle seguenti discipline: 
I. La Maschera è proibita nei giorni Festivi, e nei venerdì di ogni Settimana; 

ed in oltre si ritiene in vigore la lodevole consuetudine per cui in Forlì non si 
fa uso della Maschera durante la Novena della B. VERGINE DEL FUOCO 
Protettrice della Città. 

II. Non è lecito valersi della Maschera per imitare riti, distintivi, o vesti di 
Culto Religioso, di Corpi Militari, o di Autorità anche de' cessati Governi. 

III. La maschera non può usarsi in caratterizzare persona alcuna particolare, 
né per dar luogo sia coi gesti, sia con detti o con fatti a licenze immorali. 

IV. All'incontro è proibito egualmente di usare colle Maschere motti, e 
tratti che offendono il costume, il decoro, e la civiltà. 

V. È vietato di uscire dalla Città e luoghi murati, e di entrarvi con Maschera 
in volto, senza denunciare il proprio nome, e farsi conoscere alla Porta; e se si 
trattasse di persona che non fosse conosciuta anche dopo di aver dato il suo 
nome, non potrà né entrare, né uscire quando non sia garantita da persona 
cognita. 

VI. Nessuna Maschera potrà dispensare motti, scritti, biglietti, figure, 
disegni ec. senza la previa approvazione della Polizia. 

VII. È alle Maschere vietata la delazione di qualunque Arma; e così pure 
di ogni Strumento atto a percuotere ed a ferire. 

VIII. Sarà riguardato, e trattato come persona sospetta chiunque si aggiri, 
benché di giorno, con Maschera in volto ne' luoghi separati dall'Abitato: di 
notte poi e precisamente sonata l'Ave Maria non è permessa la Maschera 
fuorché nel Teatro per gli Spettacoli, e pei Veglioni; e nelle case private pei 
Festini già autorizzati dalla Polizia. 

IX. Le Maschere per introdursi in Teatro in tempo degli Spettacoli, e dei 
Veglioni dovranno denunciare il loro nome alla Porta del medesimo, e farsi 
riconoscere, qualora non siano garantite da Persona cognita, all'Ispettore, od 
Agente di Polizia, che avrà obbligo di redigerne Elenco. 

X. I Contravventori alle premesse disposizioni saranno puniti coll'arresto, 
e sottoposti a rigorose misure di Polizia, estensive anche alla Bancata22 che 
verrà eseguita immediatamente, oltre a quelle ulteriori pene proporzionate alla 
qualità delle delinquenze, segnatamente nel caso che fossero recidivi23. 

 

 
22 Dar la bancata: tentar la sopraffazione, bastonare, minacciare. 
23 Notificazione STANISLAO SANSEVERINO [...] 16 gennaio 1822, Forlì, Dalla Stamperia 
Casali, 1822, in ASCF, CA, XV.2, 1822, b. n. 82. 
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Come si è già detto, il Carnevale era per le autorità essenzialmente 
un problema di ordine pubblico non facilmente controllabile. La 
direzione provinciale di polizia di Forlì, ad esempio, nel gennaio 1822 
si lamentò col Gonfaloniere di Forlimpopoli di non essere stata 
avvertita dei “Festini venali” incominciati con troppa sollecitudine. Le 
forze di polizia in campo erano quella di Linea e quella Provinciale, 
quest'ultima sarebbe potuta intervenire solamente in sussidio della 
prima.  

 
Sento coll'ultimo Rapporto politico l'apertura dei Festini Venali tanto 

sollecitamente incominciati; pareva che fosse stato almeno in Linea di 
convenienza opportuno di darne un previo avviso; ed ho d'altronde presentito che 
alcune circostanze, taciute, che pure meritato avrebbero uno speciale rapporto 
siansi in esse verificate. / Ho inteso del pari, che a tutela del buon ordine siansi 
assunta la Forza di Linea, e quella dei Provinciali; e che alternativamente una sera 
l'una, ed una sera l'altra si faccia prestare il servigio. / Siccome la Provinciale a 
norma del regolamento, non potrebbe agire, che in sussidio della Linea, allorché 
ne sia da questa requisita. Egli è perciò che mi sarà grato di avere anche sù questo 
articolo gli opportuni schiarimenti; nella cui attenzione le auguro intanto dal 
Signore Iddio ogni bene. Forlì 30 Gennaro 1822. S[tanislao] Card[inale] 
Sanseverino Leg[ato]24. 

 
La risposta del Gonfaloniere non si fece attendere e il 5 febbraio 

diede gli opportuni chiarimenti25, tuttavia il cardinale legato Stanislao 
Sanseverino, a giudicare dalla successiva missiva, non rimase 
soddisfatto26 e nel Carnevale 1823 inviò la solita “Notificazione” 
proibitoria. Nel leggere le missive che accompagnavano le inflessibili 
regole, appare chiara la volontà di far sembrare queste come una 
magnanima concessione dell'uso della maschera27. 

Sono conservate le istanze avanzate da locandieri, bettolieri e 
intraprendenti cittadini al gonfaloniere di Forlimpopoli, ma occorre 
tuttavia aggiungere che, a sua volta, costui doveva attendere dalla 

 
24 Dispaccio n. 312, Direzione Provinciale di Polizia, Forlì 30 gennaio 1822, in ASCF, CA, XV.2, 
1822, b. n. 82. 
25 Forlimpopoli 5 febbraio 1822, protocollo n. 73, in ASCF, CA, XV.2, 1822, b. n. 82. 
26 Dispaccio n. 407, Direzione Provinciale di Polizia, Forlì 30 gennaio 1822, in ASCF, CA, XV.2, 
1822, b. n. 82. 
27 Dispaccio n. 103, Direzione Provinciale di Polizia, Forlì 11 gennaio 1823, in ASCF, CA, XV.2, 
1823, b. n. 88. 

non fossero state rispettate sarebbero scattati l'immediato arresto e 
le prevedibili bastonate. 

 
Dal giorno 21 Corrente Gennajo sino al finire del Carnevale è permesso in 

questa Legazione l'uso della Maschera vincolato però alle seguenti discipline: 
I. La Maschera è proibita nei giorni Festivi, e nei venerdì di ogni Settimana; 

ed in oltre si ritiene in vigore la lodevole consuetudine per cui in Forlì non si 
fa uso della Maschera durante la Novena della B. VERGINE DEL FUOCO 
Protettrice della Città. 

II. Non è lecito valersi della Maschera per imitare riti, distintivi, o vesti di 
Culto Religioso, di Corpi Militari, o di Autorità anche de' cessati Governi. 

III. La maschera non può usarsi in caratterizzare persona alcuna particolare, 
né per dar luogo sia coi gesti, sia con detti o con fatti a licenze immorali. 

IV. All'incontro è proibito egualmente di usare colle Maschere motti, e 
tratti che offendono il costume, il decoro, e la civiltà. 

V. È vietato di uscire dalla Città e luoghi murati, e di entrarvi con Maschera 
in volto, senza denunciare il proprio nome, e farsi conoscere alla Porta; e se si 
trattasse di persona che non fosse conosciuta anche dopo di aver dato il suo 
nome, non potrà né entrare, né uscire quando non sia garantita da persona 
cognita. 

VI. Nessuna Maschera potrà dispensare motti, scritti, biglietti, figure, 
disegni ec. senza la previa approvazione della Polizia. 

VII. È alle Maschere vietata la delazione di qualunque Arma; e così pure 
di ogni Strumento atto a percuotere ed a ferire. 

VIII. Sarà riguardato, e trattato come persona sospetta chiunque si aggiri, 
benché di giorno, con Maschera in volto ne' luoghi separati dall'Abitato: di 
notte poi e precisamente sonata l'Ave Maria non è permessa la Maschera 
fuorché nel Teatro per gli Spettacoli, e pei Veglioni; e nelle case private pei 
Festini già autorizzati dalla Polizia. 

IX. Le Maschere per introdursi in Teatro in tempo degli Spettacoli, e dei 
Veglioni dovranno denunciare il loro nome alla Porta del medesimo, e farsi 
riconoscere, qualora non siano garantite da Persona cognita, all'Ispettore, od 
Agente di Polizia, che avrà obbligo di redigerne Elenco. 

X. I Contravventori alle premesse disposizioni saranno puniti coll'arresto, 
e sottoposti a rigorose misure di Polizia, estensive anche alla Bancata22 che 
verrà eseguita immediatamente, oltre a quelle ulteriori pene proporzionate alla 
qualità delle delinquenze, segnatamente nel caso che fossero recidivi23. 

 

 
22 Dar la bancata: tentar la sopraffazione, bastonare, minacciare. 
23 Notificazione STANISLAO SANSEVERINO [...] 16 gennaio 1822, Forlì, Dalla Stamperia 
Casali, 1822, in ASCF, CA, XV.2, 1822, b. n. 82. 
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nomi componenti l'intera compagnia teatrale33. Il teatro non poté essere 
concesso perché «impedito» e la ragione fu garbatamente spiegata al 
capo-comico dal gonfaloniere Raffaele Briganti. 

 
Mi rincresce di non poter aderire alle richieste da Lei fattemi con suo Foglio 

del 29 perduto Giugno per la concessione dell'uso di questo Teatro Comunale 
nella presente Stagione, poiché và a momenti a ricostruirsi il Muro di Facciata 
in Piazza laterante il d[ett]o Teatro, di modo che per qualche anno restano impedite 
le Recite Teatrali34. 

 
Ecco spiegate le ragioni per cui non sono documentate recite teatrali 

negli anni descritti. 
Il podestà di Forlimpopoli, nel settembre 1825, si rivolse al suo 

omologo di Bertinoro per raccomandare la compagnia forlivese di 
Giuseppe Mainetti, intenzionata a rappresentare spettacoli di 
marionette e burattini35. La proposta di otto recite nella Sala Comunale 
di Bertinoro, ad iniziare da sabato 10 settembre, venne accolta 
favorevolmente, ma con un vincolo: «dovrà Ella bensì vigilare tanto per 
la tutela del buon ordine, che sulla condotta del detto Individuo, e 
Compagnia riferendo al caso ogni riflessibile emergenza»36. 

La «Società di giovinotti» forlimpopolesi realizzava feste da ballo e 
nel Carnevale 1826 chiese la «somministrazione di un fondo», che non 
venne concesso per decisione provinciale37. Vennero invece concesse 
licenze per festini venali a diversi petenti, fra cui Giovanni Briganti per 
balli in casa del fornaio Gioacchino Pasolini. Il Briganti si presentò 
come «suonatore di violino» e motivò in dettaglio la sua richiesta al 
gonfaloniere. 

 
Giovanni Briganti suonatore di Violino in questo Comune bisognoso di 

procacciarsi un qualche lucro nel corrente Carnevale, con cui sostentar se 
medesimo, e la sua famiglia bisognosa, avendo la moglie da malattia affetta, 
avrebbe divisato di dare alcune feste da ballo venali in Casa di Gioacchino 
Pasolini. Onde potere ciò eseguire porge le sue preci a V.S. Ill.ma, perché voglia 

 
33 Assunta Biagiotti, Pierina Tonon, Luisa Marchetti, Maddalena Tonon, Giuseppe Biagiotti, 
Giuseppe Tonon, Giovanni Battista Boni, Salvatore Lusitani, Giuseppe Orlandini, Antonio 
Benvenuti, Alberico Marchetti, Pietro Bonelli. 
34 Forlimpopoli 6 luglio 1824, protocollo n. 449, in ASCF, CA, XV.2, 1824, b. n. 92. 
35 Forlimpopoli 7 settembre 1824, protocollo n. 614, in ASCF, CA, XV.2, 1824, b. n. 92. 
36 Bertinoro 10 settembre 1824, protocollo n. 956, in ASCF, CA, XV.2, 1824, b. n. 92. 
37 Dispaccio n. 193, Forlì 20 gennaio 1826, in ASCF, CA, XV.2, 1826, b. n. 103. 

Legazione di Forlì l'autorizzazione alla concessione delle licenze per 
i festini. 

Per la conclusione del Carnevale 1823, il capo-comico Nicola 
Vedova chiese l'uso del Teatro Comunale per due o tre recite28. In 
realtà, si fecero delle feste da ballo nella Sala Comunale con le spese 
d'illuminazione, pari a [scudi] 10, a carico della pubblica 
amministrazione29.  

I rapporti che si instauravano fra i cittadini richiedenti le licenze al 
gonfaloniere Raffaele Briganti e l'autorizzazione che questi attendeva 
dalla legazione pontificia risultano espliciti in una missiva del febbraio 
1824 indirizzata a Forlì.  

 
Alcune probe persone si sono unite in Società onde poter eseguire quattro 

Feste da Ballo per diversivo di questi Abitanti nel decorso del Carnevale. A 
tale effetto hanno queste procurato di accumulare una somma per far fronte 
alle spese [...] E siccome si desidererebbe di eseguirle nella Sala del Palazzo 
Comunale per essere impedita quella attigua al Teatro, così la med[esim]a 
Società ha richiesto il solito favore dell'illuminazione a carico Comunale. / 
Tale spesa potrebbe sottrarsi nel fondo destinato per l'Illuminazione al Teatro, 
ed approvato in Preventivo dalla Legazione. Ond'è che io anche in quest'Anno 
mi rivolgo all'Em[inenz]a Sua Rev[erendissim]a implorando la Sua Superiore 
approvazione per poter errogare la Somma occorrente di  [scudi] 15: all'effetto 
quindicato30. 

 
L'autorizzazione legatizia arrivò qualche giorno dopo, però le 

spese per l'illuminazione vennero ridotte a scudi 10, come per l'anno 
decorso31. Altre richieste di licenze per i balli carnevaleschi giunsero 
da Tomaso Amici, Gioacchino Pasolini, Luigi Gramiacci e Giovanni 
Briganti. 

Da Firenze, il capo-comico Giuseppe Biagiotti chiese, il 29 
giugno 1824, l'uso del Teatro Comunale «per la presente Stagione 
onde darvi un ben regolato corso di scelte produzioni dei più 
accreditati autori di nostro Italiano Teatro. Unisce Elenco di sua 
Compagnia»32. Quali fossero gli autori in repertorio non venne 
indicato. Nondimeno, è di grande utilità conoscere la dozzina di 

 
28 Lettera del 29 gennaio 1823, in ASCF, CA, XV.2, 1823, b. n. 88. 
29 Dispaccio n. 626, Forlì 29 gennaio 1823, in ASCF, CA, XV.2, 1823, b. n. 88. 
30 Forlimpopoli 8 febbario 1824, protocollo n. 81, in ASCF, CA, XV.2, 1824, b. n. 92. 
31 Dispaccio n. 1156, Forlì 11 febbraio 1824, in ASCF, CA, XV.2, 1824, b. n. 92. 
32 Lettera del 29 giugno 1824, in ASCF, CA, XV.2, 1824, b. n. 92. 
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nomi componenti l'intera compagnia teatrale33. Il teatro non poté essere 
concesso perché «impedito» e la ragione fu garbatamente spiegata al 
capo-comico dal gonfaloniere Raffaele Briganti. 

 
Mi rincresce di non poter aderire alle richieste da Lei fattemi con suo Foglio 

del 29 perduto Giugno per la concessione dell'uso di questo Teatro Comunale 
nella presente Stagione, poiché và a momenti a ricostruirsi il Muro di Facciata 
in Piazza laterante il d[ett]o Teatro, di modo che per qualche anno restano impedite 
le Recite Teatrali34. 

 
Ecco spiegate le ragioni per cui non sono documentate recite teatrali 

negli anni descritti. 
Il podestà di Forlimpopoli, nel settembre 1825, si rivolse al suo 

omologo di Bertinoro per raccomandare la compagnia forlivese di 
Giuseppe Mainetti, intenzionata a rappresentare spettacoli di 
marionette e burattini35. La proposta di otto recite nella Sala Comunale 
di Bertinoro, ad iniziare da sabato 10 settembre, venne accolta 
favorevolmente, ma con un vincolo: «dovrà Ella bensì vigilare tanto per 
la tutela del buon ordine, che sulla condotta del detto Individuo, e 
Compagnia riferendo al caso ogni riflessibile emergenza»36. 

La «Società di giovinotti» forlimpopolesi realizzava feste da ballo e 
nel Carnevale 1826 chiese la «somministrazione di un fondo», che non 
venne concesso per decisione provinciale37. Vennero invece concesse 
licenze per festini venali a diversi petenti, fra cui Giovanni Briganti per 
balli in casa del fornaio Gioacchino Pasolini. Il Briganti si presentò 
come «suonatore di violino» e motivò in dettaglio la sua richiesta al 
gonfaloniere. 

 
Giovanni Briganti suonatore di Violino in questo Comune bisognoso di 

procacciarsi un qualche lucro nel corrente Carnevale, con cui sostentar se 
medesimo, e la sua famiglia bisognosa, avendo la moglie da malattia affetta, 
avrebbe divisato di dare alcune feste da ballo venali in Casa di Gioacchino 
Pasolini. Onde potere ciò eseguire porge le sue preci a V.S. Ill.ma, perché voglia 

 
33 Assunta Biagiotti, Pierina Tonon, Luisa Marchetti, Maddalena Tonon, Giuseppe Biagiotti, 
Giuseppe Tonon, Giovanni Battista Boni, Salvatore Lusitani, Giuseppe Orlandini, Antonio 
Benvenuti, Alberico Marchetti, Pietro Bonelli. 
34 Forlimpopoli 6 luglio 1824, protocollo n. 449, in ASCF, CA, XV.2, 1824, b. n. 92. 
35 Forlimpopoli 7 settembre 1824, protocollo n. 614, in ASCF, CA, XV.2, 1824, b. n. 92. 
36 Bertinoro 10 settembre 1824, protocollo n. 956, in ASCF, CA, XV.2, 1824, b. n. 92. 
37 Dispaccio n. 193, Forlì 20 gennaio 1826, in ASCF, CA, XV.2, 1826, b. n. 103. 

Legazione di Forlì l'autorizzazione alla concessione delle licenze per 
i festini. 

Per la conclusione del Carnevale 1823, il capo-comico Nicola 
Vedova chiese l'uso del Teatro Comunale per due o tre recite28. In 
realtà, si fecero delle feste da ballo nella Sala Comunale con le spese 
d'illuminazione, pari a [scudi] 10, a carico della pubblica 
amministrazione29.  

I rapporti che si instauravano fra i cittadini richiedenti le licenze al 
gonfaloniere Raffaele Briganti e l'autorizzazione che questi attendeva 
dalla legazione pontificia risultano espliciti in una missiva del febbraio 
1824 indirizzata a Forlì.  

 
Alcune probe persone si sono unite in Società onde poter eseguire quattro 

Feste da Ballo per diversivo di questi Abitanti nel decorso del Carnevale. A 
tale effetto hanno queste procurato di accumulare una somma per far fronte 
alle spese [...] E siccome si desidererebbe di eseguirle nella Sala del Palazzo 
Comunale per essere impedita quella attigua al Teatro, così la med[esim]a 
Società ha richiesto il solito favore dell'illuminazione a carico Comunale. / 
Tale spesa potrebbe sottrarsi nel fondo destinato per l'Illuminazione al Teatro, 
ed approvato in Preventivo dalla Legazione. Ond'è che io anche in quest'Anno 
mi rivolgo all'Em[inenz]a Sua Rev[erendissim]a implorando la Sua Superiore 
approvazione per poter errogare la Somma occorrente di  [scudi] 15: all'effetto 
quindicato30. 

 
L'autorizzazione legatizia arrivò qualche giorno dopo, però le 

spese per l'illuminazione vennero ridotte a scudi 10, come per l'anno 
decorso31. Altre richieste di licenze per i balli carnevaleschi giunsero 
da Tomaso Amici, Gioacchino Pasolini, Luigi Gramiacci e Giovanni 
Briganti. 

Da Firenze, il capo-comico Giuseppe Biagiotti chiese, il 29 
giugno 1824, l'uso del Teatro Comunale «per la presente Stagione 
onde darvi un ben regolato corso di scelte produzioni dei più 
accreditati autori di nostro Italiano Teatro. Unisce Elenco di sua 
Compagnia»32. Quali fossero gli autori in repertorio non venne 
indicato. Nondimeno, è di grande utilità conoscere la dozzina di 

 
28 Lettera del 29 gennaio 1823, in ASCF, CA, XV.2, 1823, b. n. 88. 
29 Dispaccio n. 626, Forlì 29 gennaio 1823, in ASCF, CA, XV.2, 1823, b. n. 88. 
30 Forlimpopoli 8 febbario 1824, protocollo n. 81, in ASCF, CA, XV.2, 1824, b. n. 92. 
31 Dispaccio n. 1156, Forlì 11 febbraio 1824, in ASCF, CA, XV.2, 1824, b. n. 92. 
32 Lettera del 29 giugno 1824, in ASCF, CA, XV.2, 1824, b. n. 92. 
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l'intera popolazione e siccome per la ristrittezza del tempo la compagnia dei 
Dilettanti come aveva divisato ha veduto di non poter essere pronta per le 
Recite, che s'era proposta, così i sudetti Signori Conti intenti mai sempre a non 
far mancare il gradito divertimento si sono con intelligenza, ed approvazione 
dell'Ill.mo Sig. Gonfaloniere indotti ad accettare l'offerta di una ristretta 
Compagnia, che fortunatamente il Capo Comico Signor Ferdinando Coppetti 
ha esibita contentandosi dei soggetti, che il medesimo ha proposti promettendo 
i Signori Direttori di supplire alla deficienza dei Soggetti necessari coll'ajuto 
dei Dilettanti, i quali sperano di ottenere per quelle rappresentanze, nelle quali 
abbisogna un numero maggiore di soggetti. 

Quindi è, che i detti Signori Conti Direttori accettano la Compagnia del detto 
Sig.r Coppetti composta dei Soggetti, che verranno in seguito descritti ai patti, e 
condizioni seguenti: 

1° Sarà alla Compagnia dato per scorta la solita sovvenzione, che la Comune 
ritiene disponibile nella Somma di [scudi] 20 in quattro eguali rate.  

2° Sarà ceduto il provento di [scudi] 14 ricavabili dall'Affitto dei quattordici 
Palchi. 

3° Se sarà combinabile, sarà ad essa data un conveniente alloggio. 
4° Dovrà il detto Coppetti in tutte le sere di permesso prodursi in Scena 

variando sempre la Rappresentanza, a meno che dal Pubblico non si chiama a la 
Repplica di qualche Comedia. 

5° Le Comedie dovranno essere prima approvate dal Superiore Ecclesiastico. 
6° Sarà a carico del detto Capo Comico la conveniente serale illuminazione 

del Teatro, siccome ancora a sue spese dovrà procurare una sufficiente Orchestra, 
e dovrà prestare alla Forza, che il Capo della Polizia Comunale crederà di destinare 
pel buon ordine del Teatro. 

Quali patti, ed obbligazioni tutte rispettivamente le Parti tutte assumono, e si 
obbligano di mantenere ferme, e valide, al quale effetto, e per la maggiore più 
ampia validità la presente scrittura privata viene firmata dalli sudetti Signori 
direttori, dal Capo Comico Signor Ferdinando Coppetti, e dal Signor Gaetano 
Tozzi, uno dei Componenti la Compagnia medesima. 

Soggetti: 1. Pietra Tonò / 2. Luigia Marchetti / 3. Maddalena Tonò di Anni 13 
/ 4. Francesca Massinelli, che non recita perché trovarobba / Uomini / 1. 
Ferdinando Coppetti / 2. Gaetano Tozzi / 3. Giovanni Matteucci suggeritore / 4. 
Pietro Massinelli trovarobba / 5. Alberigo Marchetti di Anni 13 / 6. Teodoro 
Coppetti fanciullo di Anni 10 [seguono le firme]42. 

 
Appare evidente la scarsezza della compagnia, formalmente di dieci 

elementi, ma in cui vi erano due trovarobe e tre bambini. Aveva in 
precedenza agito a Russi e anziché trasferirsi a Montalboddo (attuale 
Ostra in provincia di Ancona) dove era già stata impegnata, si fermò a 

 
42 Contratto teatrale del 28 dicembre 1827, in ASCF, CA, XV.2, 1827, b. n. 107. 

degnarsi di concedergli il permesso necessario, invocandolo dalla Superiorità, 
pronto il Petente ad uniformarsi a tutte le prescrizioni, ed ordini, che gli verranno 
ingiunti. Trattasi di un onesto divertimento necessario nell'attuale stagione a 
divertire la popolazione, che d'ogni altro è priva, e si lusinga perciò di essere 
esaudito38. 

 
Non è difficile credere che Giovanni Briganti, violinista popolare, 

fosse anche l'esecutore delle musiche da ballo. 
Proveniente da Bertinoro, l'ultimo giorno dell'anno 1827, arrivò 

al governatore di Forlimpopoli l'assenso per la concessione di 20 
scudi alla Compagnia Comica Coppetti, che intendeva realizzare 
delle rappresentazioni in quel Teatro Comunale39.  

Si può credere quindi che a quella data il teatro fosse agibile. Una 
bislacca conferma viene dalla lettera di Lodovico Briganti del 10 
gennaio 1828, incaricato di vigilare al mantenimento dell'ordine. 

 
L'essere oltremodo tormentato dal doloroso incomodo delle emoroidi, e 

non potendo quindi portarmi ogni sera al Teatro per invigilare al mantenimento 
dell'ordine, a cui V.S. Ill.ma si compiacque nominarmi con di Lei pregiatissima 
in data 30 p.p., mi costringe a supplicarla volere sostituire altro in mia vece40. 

 
Su carta bollata valente 10 bai, è giunto sino ad oggi il contratto 

teatrale, stipulato dal capo-comico pisano Ferdinando Coppetti con 
le autorità municipali, per la realizzazione di comiche commedie 
nella stagione di Carnevale 1828. Il documento è di enorme interesse 
perché svela le sorti del Teatro Comunale dell'epoca. 

 
Governo Pontificio / Forlimpopoli alli 28 Decembre 1827. 
Ottenuto da questa rispettabile Magistratura il permesso di poter costruire 

un Teatro nella Sala grande della Comunità ad oggetto di procurare nella 
Stagione di Carnevale un divertimento alla Popolazione che da dieci Anni a 
questa parte vi è priva, i Signori Conte Astasio Ginanni41, ed il Signor Conte 
Raffaele Briganti si sono occupati di questa nuova contruzione, quale mediante 
il loro zelo e premura è riuscita con felice successo, e con approvazione di tutta 

 
38 Lettera s.d. [Forlimpopoli gennaio 1826], in ASCF, CA, XV.2, 1826, b. n. 105. 
39 Bertinoro 31 dicembre 1827, protocollo n. 1705, in ASCF, CA, XV.2, 1827, b. n. 107. 
40 Lettera del 10 gennaio 1828, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
41 Astasio Ginanni (Zinanni), sposò Flaminia Fabbri da cui nacquero Girolamo e Tommaso, morì 
nel 1839. Cfr. PRIMO UCCELLINI, Dizionario storico di Ravenna e di altri luoghi di Romagna, 
Ravenna, Tip. Seminario Vescovile, 1855 (Ristampa anastatica, Bologna, Libreria Editrice 
Forni, 1968). 
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42 Contratto teatrale del 28 dicembre 1827, in ASCF, CA, XV.2, 1827, b. n. 107. 
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38 Lettera s.d. [Forlimpopoli gennaio 1826], in ASCF, CA, XV.2, 1826, b. n. 105. 
39 Bertinoro 31 dicembre 1827, protocollo n. 1705, in ASCF, CA, XV.2, 1827, b. n. 107. 
40 Lettera del 10 gennaio 1828, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
41 Astasio Ginanni (Zinanni), sposò Flaminia Fabbri da cui nacquero Girolamo e Tommaso, morì 
nel 1839. Cfr. PRIMO UCCELLINI, Dizionario storico di Ravenna e di altri luoghi di Romagna, 
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Nel maggio 1828, un avviso annunciò la ripresa delle attività teatrali. 
I palchi del piccolo teatro erano affittati per un'intera stagione di recite 
e la loro assegnazione era affidata, come consuetudine, al sorteggio col 
bussolotto. 

 
Verranno eseguite in questo Teatro diverse recite dalla Comica Compagnia 

Spinola. Si prevengono quelle Famiglie che desiderano Palchi, di farsi 
iscrivere in questo ufficio comunale prima delle ore 12 meridiane, poiché 
appena suonate seguirà l'estrazione de' s[uddett]i Palchi. Nel Bussolo verranno 
preferite quelle Famiglie che in addietro sono state solite a prender Palco. Le 
Recite non saranno minori di N. quindici. Ogni Palco è fissato al prezzo di Paoli 
Cinque48, e venendo proseguire le Recite oltre al sud[dett]o num[er]o si 
corrisponderà il prezzo in proporzione del numero aumentato49. 

 
Si procedette all'estrazione del numero del palco che s'intendeva 

assegnare alle famiglie richiedenti, al prezzo di cinque paoli ciascuno. 
I palchi disponibili erano solo nove, quelli dal n. 3 al n. 11, i quali 
vennero occupati da pochi abbienti. 

 
Palco n. 3 Zinanni Sig. Co[nte] Astasio di sua elezione 
Palco n. 4 Versari Sig.r Nicola 
Palco n. 5 Ricci Nicolò M[ari]a 
Palco n. 6 Golfarelli Sig.ra Co[ntessa] Beatrice 
Palco n. 7 Mazzolini Sig.r Gio[vanni], e Cortesi 
Palco n. 8 Goberti Sig.r Dr. Filippo, e Versari 
Palco n. 9 Mazzolini Sig.ra Livia, con Briganti Co[nte] Lodovico 
Palco n. 10 Zugnani Sig.re Sorelle 
Palco n. 11 Mauro Gardini per la famiglia50 

 
Alla compagnia vennero assegnate due camere nella Rocca e al 

capo-comico furono fatte sottoscrivere una serie di regole cui avrebbe 
dovuto sottostare, pena l'interruzione dell'uso del teatro e la multa di 10 
zecchini d'oro51. 

 

 
48 Il paolo pontifico valeva 10 baiocchi. 
49 Avviso manoscritto del 17 maggio 1828, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
50 Sono presenti due diverse liste per l'assegnazioni dei palchi. Cfr. Verbali del 17 maggio 1828, 
in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
51 Bozza di contratto del 17 maggio 1828, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 

Forlimpopoli. L'incompiutezza della compagnia era stata avvertita e 
fu oggetto di uno scambio di lettere fra le autorità cittadine e quelle 
provinciali43. Nonostante tutto, gli artisti operarono oltre le iniziali 
recite previste coprendo l'intero Carnevale; per questo percepirono altri 
10 scudi e gli introiti dell'affitto dei palchi. Nel verbale consultivo 
della direzione teatrale si afferma l'assenza di problemi di ordine 
pubblico da «attribuirsi alla docilità della nostra popolazione» e alla 
zelante attività di controllo44. Compiacimento che sarà smentito 
dopo qualche anno. 

Il teatro costruito nella sala grande del Comune conteneva, come 
si è detto, almeno 14 palchi. L'ordine era garantito dalla polizia, sia 
all'interno come all'esterno dello spazio teatrale. In aggiunta, i 
delegati all'ordine nominati dall'amministrazione comunale 
avrebbero dovuto anche attenere affinché a teatro non entrassero «né 
pipe, né scaldini»45. Al capo-comico Ferdinando Coppetti fu 
attestata una «condotta ineccepibile» e, allo scopo di avvalersene 
come credenziali, gli venne rilasciato un certificato firmato dal 
priore Filippo Goberti. 

Dopo le recite d'inizio anno della Compagnia comica Coppetti, si 
proseguì la programmazione teatrale nel successivo mese di maggio 
con la Compagnia di Carlo Spinola, che aveva fatto richiesta di 
operare al Teatro di Forlimpopoli proponendo circa 15 recite. 

La Compagnia Spinola stava esibendosi a Longiano ed era 
«munita di ottimi artisti e di buona condotta»46. Carlo Spinola si 
rivolse con lettera al priore Filippo Goberti per sapere se questi 
avesse ottenuto il nulla osta dalla Legazione provinciale, così da 
poter iniziare le rappresentazioni al Teatro Comunale di 
Forlimpopoli domenica 18 maggio47. La richiesta venne 
immediatamente accolta dal pro-legato Benvenuti, con le solite 
avvertenze ai priori di Forlimpopoli. 

 

 
43 Forlì 7 gennaio 1828, protocollo n. 54; Forlì 11 gennaio 1828, protocollo n. 92; Forlimpopoli 
11 gennaio 1828, protocollo n. 20, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
44 Verbale della direzione teatrale, Forlimpopoli 19 febbraio 1828, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. 
n. 112. 
45 Foglio s.d. [gennaio 1828], in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
46 Forlimpopoli 13 maggio 1828, protocollo n. 360, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
47 Longiano 14 maggio 1828, lettera n. 53, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
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48 Il paolo pontifico valeva 10 baiocchi. 
49 Avviso manoscritto del 17 maggio 1828, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
50 Sono presenti due diverse liste per l'assegnazioni dei palchi. Cfr. Verbali del 17 maggio 1828, 
in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
51 Bozza di contratto del 17 maggio 1828, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
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delegati all'ordine nominati dall'amministrazione comunale 
avrebbero dovuto anche attenere affinché a teatro non entrassero «né 
pipe, né scaldini»45. Al capo-comico Ferdinando Coppetti fu 
attestata una «condotta ineccepibile» e, allo scopo di avvalersene 
come credenziali, gli venne rilasciato un certificato firmato dal 
priore Filippo Goberti. 

Dopo le recite d'inizio anno della Compagnia comica Coppetti, si 
proseguì la programmazione teatrale nel successivo mese di maggio 
con la Compagnia di Carlo Spinola, che aveva fatto richiesta di 
operare al Teatro di Forlimpopoli proponendo circa 15 recite. 

La Compagnia Spinola stava esibendosi a Longiano ed era 
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43 Forlì 7 gennaio 1828, protocollo n. 54; Forlì 11 gennaio 1828, protocollo n. 92; Forlimpopoli 
11 gennaio 1828, protocollo n. 20, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
44 Verbale della direzione teatrale, Forlimpopoli 19 febbraio 1828, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. 
n. 112. 
45 Foglio s.d. [gennaio 1828], in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
46 Forlimpopoli 13 maggio 1828, protocollo n. 360, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
47 Longiano 14 maggio 1828, lettera n. 53, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
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Al termine delle rappresentazioni, venne rilasciato al capo-comico 
Carlo Spinola, da parte del priore Goberti, un attestato di buona 
condotta, con alcuni brevi giudizi sull'esito delle recite. 

 
Il Priore / Certifica che la Comica Compagnia, di cui è Capo il Sig.r Carlo 

Spinola, trovasi da quindici giorni in q[ues]ta Comune eseguendo un Corso di 
recite nel Teatro Comunale. Le rappresentanze prodotte sono state ammirate ed 
applaudite avendo incontrato l'universale aggradimento tanto pel lodevole 
contegno, quant'anche pel decoroso Vestiario, di cui la stessa Compagnia è 
doviziosamente fornita. Essa ha tenuto e tiene una plausibile condotta sia politica 
che morale, e niuna lagnaza, e niun reclamo finora è pervenuto a carico di alcuno 
degli Individui della compagnia. / Si rilascia a richiesta del Capo della sud[dett]a 
Comica Compagnia il pre[sen]te Certificato da valersene da Noi firmato e munito 
del Timbro Comunale55. 

 
L'ammirato e acclamato attore Lorenzo Piccinini56 iniziò, nella 

Quaresima del 1826, la propria carriera artistica con la compagnia di 
Carlo Spinola e molto probabilmente recitò al Teatro Comunale di 
Forlimpopoli nella stagione appena descritta. 

Un foglio volante, dove sono appuntati alcuni conteggi, contiene 
un'interessante lista di nomi di suonatori, senza nessun altro ragguaglio, 
verosimilmente impegnati a teatro: Luigi Bazzoli, Girolamo Bazzoli, 
Michele Gagliardi, Agostino Uccellini, Tommaso Cicognani e 
Pellegrino Zanfilippi57.  

Marco Guardigli precisò che le feste di ballo durante il Carnevale - 
martedì, giovedì giorno di gran mercato e sabato - si sarebbero tenute 
nella «Casa di là dal Ponte detto l'Ausa»58, da sempre ritenuto idoneo 
perché isolato e non soggetto all'autorizzazione dei vicini. 

La domanda di Giovan Battista Medebach59 - proveniente da Cervia 
l'8 gennaio 1829 - per dare corso a 10 recite nel Teatro Comunale di 
Forlimpopoli, fu dichiarata per velate ragioni «non combinabile». La 
famiglia Medebach ebbe con Girolamo60 il più celebre capo-comico del 

 
55 Forlimpopoli 1° giugno 1828, protocollo n. 419, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
56 Lorenzo Piccinini (Lucca, 1807 - Lucca, 17.XI.1891), attore con il ruolo di generico primario. 
Prese parte ai moti insurrezionali del 1831 con la legione del marchese Alessandro Guidotti. 
57 Foglio s.d., in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
58 Lettera del 10 febbraio 1829, in ASCF, CA, XV.2, 1829, b. n. 115. 
59 Giovan Battista Medebach (Venezia, dopo il 1740 - dopo il 1798), attore e capo-comico, figlio 
di Girolamo. Sposò nel 1786 l'attrice Clemente Giovanna Paltrinieri. 
60 Girolamo Medebach (Metembach) (Roma, 1706 - 1790 ca.), attore e capo-comico. 

Luigi Briganti e Mariano Goberti erano, in quel momento, 
Deputati al Teatro con il compito di vigilare sul comportamento 
della compagnia comica. Una delle preoccupazioni era quella legata 
ai mezzi di sussistenza degli attori, onde evitare «l'inconveniente, 
che sovente in casi simili si verifica, che i Cittadini debbano poi 
essere in angustie, onde rimediare agli effetti di una estrema miseria. 
Dovranno inoltre osservarsi le solite regole di Polizia»52. Al capo-
comico e ai suoi colleghi era fatto divieto di 

 
questuare alle case delle famiglie di q[ues]ta Comune sul pretesto del loro 

mantenimento, e non potrà incontrar Debiti con chi che sia, ne con Particolari, 
che con Privati che per il vitto, che per l'alloggio e specialmente coi Locandieri, 
Bettonieri e Ventitori di Commestibili [...] Dovrà la d[ett]a Compagnia tenere 
buona Condotta regolare, e dovrà sottoporsi alle discipline Teatrali, e a quelle 
che le verranno prescritte dai Deputati al Teatro. Gli vengono accordate due 
serate di beneficio. La Comune accorda alla d[ett]a Compagnia l'uso di due 
Camere nel Locale della Rocca, ma venendo il bisogno di servirsene in qualche 
circostanza dovranno la med[esim]a rendersi libere, e la Compagnia andrà ad 
abitare altrove a suo carico53. 

 

Compiti ancor più dettagliati erano destinati ai Deputati al Teatro. 
 
Sarà loro cura di far osservare le seguenti discipline: 
Non potà farsi uso in Teatro di fumare Tabacco. 
Non potrà introdursi vino. 
Non potrà nella platea ritenersi il Capello in testa nelle Panche per non 

impedire di vedere gli Attori, e molto meno drizzarsi in piedi. 
A niuno sarà permesso di entrare nel Palco Scenico. 
Alle sole famiglie, che hanno preso Palco, sarà permesso d'introdursi nei 

palchi, restando proibito a qualunque altro d'introdursi. 
In Teatro sono proibiti gli schiamazzi, alterchi e risse sotto pena 

dell'immediato arresto. 
Dovranno in fine osservarsi gli altri Regolamenti tutti di Polizia. 
I comici debbono sottoporsi agli ordini dei Deputati tanto rapporto al 

principiare delle Recite, quanto rapporto al loro proseguimento, ed andamento 
regolare delle medesime54. 

 

 
52 Dispaccio n. 1754, Polizia Provinciale, Forlì 14 maggio 1828, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. 
n. 112. 
53 Bozza di contratto del 17 maggio 1828, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
54 Forlimpopoli [maggio 1828], protocollo n. 366 politico, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
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Al termine delle rappresentazioni, venne rilasciato al capo-comico 
Carlo Spinola, da parte del priore Goberti, un attestato di buona 
condotta, con alcuni brevi giudizi sull'esito delle recite. 
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52 Dispaccio n. 1754, Polizia Provinciale, Forlì 14 maggio 1828, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. 
n. 112. 
53 Bozza di contratto del 17 maggio 1828, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
54 Forlimpopoli [maggio 1828], protocollo n. 366 politico, in ASCF, CA, XV.2, 1828, b. n. 112. 
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esecutori64. Si principiò da domenica 8 gennaio, nominando come 
Deputati al Teatro i signori Giacomo Ricci e Ignazio Piazza65. 
Vennero richiesti, sorteggiati e consegnati 10 palchi agli ottimati 
locali66. 

Luigi Salsilli67 ritornò alla carica ai primi di aprile 1832 
chiedendo il Teatro Comunale per farvi comiche rappresentazioni. 
Il corso di repliche venne programmato qualche mese dopo e di 
questo rimane il solo elenco dei destinatari dei palchi, sorteggiati il 
7 luglio. È sempre l'assegnazione dei palchi a ricordare, nel successivo 
settembre, una «accademia da eseguirsi del Professore Legnani di 
Ravenna»68. Dovette probabilmente trattarsi dell'esecuzione di un 
concerto del chitarrista Luigi Rinaldo Legnani69, per il quale furono 
messi a disposizione undici palchi. La compagnia Salsilli, attiva in 
autunno a Cesenatico, si ripropose a Forlimpopoli per dieci recite a 
iniziare da domenica 28 ottobre 1832. I palchi disponibili e assegnati 
furono dodici70.  

Col 1832, inizia ad apparire certa continuità nella programmazione 
teatrale. A fine anno, si presentò il capo-comico bolognese Francesco 
Galliani71 per «passare tutto il Carnevale con la sua Compagnia in 
codesto Comunale Teatro per rapresentarvi un corso regolare di 

 
64 «Francesco Cicognani (con croce), Pietro Camporesi, Agostino Bozzoli, Pietro Bondi, 
Cristoforo Vitali, Ruffillo Artusi (con croce), Domenico Zanfilippi (con croce), Pellegrino 
Zanfilippi, Gaetano Bardani, Rufillo Tajoli, Angiolo Galamini, Marco Sanzanni, Pietro 
Branzanti, Baldassarre Casadei, Ruffillo Camporesi, Pietro Bulli e Antonio Bardani (con 
croce)», Bozza di contratto, Forlimpopoli 6 gennaio 1832, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
65 Forlimpopoli 5 gennaio 1832, protocollo n. 13, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
66 Palco n. 1 Lodovico Briganti e sorelle Mignani, n. 2 Camillo Gardini, n. 3 Sante Bertozzi e 
Gherardo Mazzolini, n. 4 Avv. Gio[vanni] Ghinozzi e Teresa Versani, n. 5 Pietro Bazzoli e 
sorelle Cacciaguerra, n. 6 Niccolò Ricci, n. 7 Geminiano Franchini e fratelli Vicchi, n. 8 D. 
Marco Mazzolini e compagni, n. 9 Melchiade Gardini e compagni, n. 10 Melchiorre Ricci 
comandante.  
67 Luigi Salsilli (n. 1788), fratello minore della più famosa Adelaide Salsilli Morelli, rimasto 
orfano si arruolò in giovane età e in qualità di tamburino nell'esercito napoleonico. Secondo Luigi 
Rasi, valente compilatore delle biografie dei comici italiani, morì nel 1814. A meno che non si 
tratti di un caso di omonimia, oltreché a Forlimpopoli e Cesenatico, la compagnia di Luigi Salsilli 
operò a Bagnacavallo nel dicembre 1827 e a Budrio nel Carnevale 1833-34. 
68 Estrazione dei palchi, Forlimpopoli 22 settembre 1832, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
69 Luigi Rinaldo Legnani (Ferrara, 7.XI.1790 - Ravenna, 5.VIII.1877), chitarrista e compositore. 
70 Palchi estratti, Forlimpopoli 28 settembre 1832, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
71 La compagnia di Francesco Gallieri era composta, oltre allo stesso capo-comico, dai seguenti 
artisti: Antonio Cristofari, Angelo Squenzini, Luigi Farina, Antonio Marano, Enrico Moreschi, 
Angelo Padovani, Giuseppe Calza, Carolina Camunzini, Adelaide Squerzini, Verginia Coradini, 
Luigi Bersani (rammentartore) e Vincenzo Rizzoli (pittore). 

XVIII secolo, meritorio di aver favorito con la sua compagnia la 
riforma goldoniana. Ebbe un figlio, Giovan Battista, considerato un 
attore mediocre che diresse la compagnia paterna con esiti 
fallimentari. Tuttavia, per ragioni anagrafiche, non è certo che possa 
trattarsi del nostro postulante61. 

Una circolare, rimbalzata dal pro-legato di Forlì al Governatore di 
Bertinoro e discesa fino al priore Goberti di Forlimpopoli, vietava nel 
febbraio 1829 le feste da ballo diurne. Quelle notturne sottostavano alle 
consuete norme di buon costume, con la precisazione che restavano 
affatto proibiti i cosiddetti  

 
camerini secreti sotto qualunque aspetto volesse rilevarsene la pretesa 

necessità, con pescrivere altresì, che l'accesso, o gli accessi siano pubblici, e 
bene illuminati, essendo vietato qualunque accesso secreto. Sarà poi cura di V. 
Sig.a dare gli ordini opportuni che tali Feste notturne siano attentamente 
sorvegliate dalla Forza dei Carabinieri, e dagli Impiegati Governativi, col 
oggetto di impedire, che le persone immorali non tentino di cambiare in 
eccitamento di cattivo costume ciò, che si permette a solo fine di onesto 
sollievo62.  

 
Le settecentesche abitudini di entrare furtivamente a teatro, anche 

per religiosi e religiose, ebbero definitivi ostacoli. 
Nel 1830 e 1831, non sono segnalate rappresentazioni teatrali, ma 

soltanto festini di ballo carnevaleschi nel Teatro Comunale con le 
solite proibizioni e la novità di una caffetteria.  

Al direttore del teatro Lodovico Briganti, il 3 gennaio 1832, 
giunse una richiesta da parte del capo-comico Luigi Salsilli63. La 
compagnia stava operando a Sant'Alberto dove erano in corso 24 
recite, terminate le quali sarebbe stato pronto per 18 o 20 
rappresentazioni a Forlimpopoli. Briganti non riuscì a «combinarsi» 
con la compagnia, causa le eccessive spese, e in alternativa vennero 
autorizzate 24 recite con locali «giovani dilettanti di drammatica». 
Una sorta di contratto artistico venne sottoscritto da tutti gli 

 
61 I casi di omonimia sono assai insidiosi. Constatiamo anche una corrispondenza datata 1841 di 
un capo-comico che si firma Girolamo Medenbach e pertanto omonimo del più famoso attore. 
Cfr. Lettera di Girolamo Medebach del 22 marzo 1841, in Cesena, Casa Dell’Amore. Archivi di 
Musica, Arte e Storia. 
62 Circolare n. 226, Bertinoro 12 febbraio 1829, in ASCF, CA, XV.2, 1829, b. n. 115. 
63 Lettera del 3 gennaio 1832, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
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esecutori64. Si principiò da domenica 8 gennaio, nominando come 
Deputati al Teatro i signori Giacomo Ricci e Ignazio Piazza65. 
Vennero richiesti, sorteggiati e consegnati 10 palchi agli ottimati 
locali66. 

Luigi Salsilli67 ritornò alla carica ai primi di aprile 1832 
chiedendo il Teatro Comunale per farvi comiche rappresentazioni. 
Il corso di repliche venne programmato qualche mese dopo e di 
questo rimane il solo elenco dei destinatari dei palchi, sorteggiati il 
7 luglio. È sempre l'assegnazione dei palchi a ricordare, nel successivo 
settembre, una «accademia da eseguirsi del Professore Legnani di 
Ravenna»68. Dovette probabilmente trattarsi dell'esecuzione di un 
concerto del chitarrista Luigi Rinaldo Legnani69, per il quale furono 
messi a disposizione undici palchi. La compagnia Salsilli, attiva in 
autunno a Cesenatico, si ripropose a Forlimpopoli per dieci recite a 
iniziare da domenica 28 ottobre 1832. I palchi disponibili e assegnati 
furono dodici70.  

Col 1832, inizia ad apparire certa continuità nella programmazione 
teatrale. A fine anno, si presentò il capo-comico bolognese Francesco 
Galliani71 per «passare tutto il Carnevale con la sua Compagnia in 
codesto Comunale Teatro per rapresentarvi un corso regolare di 

 
64 «Francesco Cicognani (con croce), Pietro Camporesi, Agostino Bozzoli, Pietro Bondi, 
Cristoforo Vitali, Ruffillo Artusi (con croce), Domenico Zanfilippi (con croce), Pellegrino 
Zanfilippi, Gaetano Bardani, Rufillo Tajoli, Angiolo Galamini, Marco Sanzanni, Pietro 
Branzanti, Baldassarre Casadei, Ruffillo Camporesi, Pietro Bulli e Antonio Bardani (con 
croce)», Bozza di contratto, Forlimpopoli 6 gennaio 1832, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
65 Forlimpopoli 5 gennaio 1832, protocollo n. 13, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
66 Palco n. 1 Lodovico Briganti e sorelle Mignani, n. 2 Camillo Gardini, n. 3 Sante Bertozzi e 
Gherardo Mazzolini, n. 4 Avv. Gio[vanni] Ghinozzi e Teresa Versani, n. 5 Pietro Bazzoli e 
sorelle Cacciaguerra, n. 6 Niccolò Ricci, n. 7 Geminiano Franchini e fratelli Vicchi, n. 8 D. 
Marco Mazzolini e compagni, n. 9 Melchiade Gardini e compagni, n. 10 Melchiorre Ricci 
comandante.  
67 Luigi Salsilli (n. 1788), fratello minore della più famosa Adelaide Salsilli Morelli, rimasto 
orfano si arruolò in giovane età e in qualità di tamburino nell'esercito napoleonico. Secondo Luigi 
Rasi, valente compilatore delle biografie dei comici italiani, morì nel 1814. A meno che non si 
tratti di un caso di omonimia, oltreché a Forlimpopoli e Cesenatico, la compagnia di Luigi Salsilli 
operò a Bagnacavallo nel dicembre 1827 e a Budrio nel Carnevale 1833-34. 
68 Estrazione dei palchi, Forlimpopoli 22 settembre 1832, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
69 Luigi Rinaldo Legnani (Ferrara, 7.XI.1790 - Ravenna, 5.VIII.1877), chitarrista e compositore. 
70 Palchi estratti, Forlimpopoli 28 settembre 1832, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
71 La compagnia di Francesco Gallieri era composta, oltre allo stesso capo-comico, dai seguenti 
artisti: Antonio Cristofari, Angelo Squenzini, Luigi Farina, Antonio Marano, Enrico Moreschi, 
Angelo Padovani, Giuseppe Calza, Carolina Camunzini, Adelaide Squerzini, Verginia Coradini, 
Luigi Bersani (rammentartore) e Vincenzo Rizzoli (pittore). 

XVIII secolo, meritorio di aver favorito con la sua compagnia la 
riforma goldoniana. Ebbe un figlio, Giovan Battista, considerato un 
attore mediocre che diresse la compagnia paterna con esiti 
fallimentari. Tuttavia, per ragioni anagrafiche, non è certo che possa 
trattarsi del nostro postulante61. 

Una circolare, rimbalzata dal pro-legato di Forlì al Governatore di 
Bertinoro e discesa fino al priore Goberti di Forlimpopoli, vietava nel 
febbraio 1829 le feste da ballo diurne. Quelle notturne sottostavano alle 
consuete norme di buon costume, con la precisazione che restavano 
affatto proibiti i cosiddetti  

 
camerini secreti sotto qualunque aspetto volesse rilevarsene la pretesa 

necessità, con pescrivere altresì, che l'accesso, o gli accessi siano pubblici, e 
bene illuminati, essendo vietato qualunque accesso secreto. Sarà poi cura di V. 
Sig.a dare gli ordini opportuni che tali Feste notturne siano attentamente 
sorvegliate dalla Forza dei Carabinieri, e dagli Impiegati Governativi, col 
oggetto di impedire, che le persone immorali non tentino di cambiare in 
eccitamento di cattivo costume ciò, che si permette a solo fine di onesto 
sollievo62.  

 
Le settecentesche abitudini di entrare furtivamente a teatro, anche 

per religiosi e religiose, ebbero definitivi ostacoli. 
Nel 1830 e 1831, non sono segnalate rappresentazioni teatrali, ma 

soltanto festini di ballo carnevaleschi nel Teatro Comunale con le 
solite proibizioni e la novità di una caffetteria.  

Al direttore del teatro Lodovico Briganti, il 3 gennaio 1832, 
giunse una richiesta da parte del capo-comico Luigi Salsilli63. La 
compagnia stava operando a Sant'Alberto dove erano in corso 24 
recite, terminate le quali sarebbe stato pronto per 18 o 20 
rappresentazioni a Forlimpopoli. Briganti non riuscì a «combinarsi» 
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61 I casi di omonimia sono assai insidiosi. Constatiamo anche una corrispondenza datata 1841 di 
un capo-comico che si firma Girolamo Medenbach e pertanto omonimo del più famoso attore. 
Cfr. Lettera di Girolamo Medebach del 22 marzo 1841, in Cesena, Casa Dell’Amore. Archivi di 
Musica, Arte e Storia. 
62 Circolare n. 226, Bertinoro 12 febbraio 1829, in ASCF, CA, XV.2, 1829, b. n. 115. 
63 Lettera del 3 gennaio 1832, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
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sono indicate «venti recite con le marionette»78. In ogni caso, i palchi 
occupati giunsero al numero massimo di quattordici. 

Da certa corrispondenza, sembrerebbe una consuetudine 
l'affidamento delle recite teatrali di Carnevale ai dilettanti 
filodrammatici forlimpopolesi, in quanto - al termine dell'anno 1833 
- Antonio Senesi79 da Faenza metteva a loro disposizione «tre donne 
e due uomini per il corrente prossimo Carnevale»80. 

Il capo-comico Vincenzo Minotti, attivo a Forlì nel principio del 
1834, domandò l'uso del Teatro Comunale di Forlimpopoli per 
domenica 2 e lunedì 3 febbraio. Chiese anche alla magistratura della 
città un piccolo compenso, che gli venne concesso nella misura di scudi 
sei81. 

Per lo stesso Carnevale, il «dilettante di musica» Giuseppe Cortesi, 
con alcuni compagni, volle dare una serie di «Feste da ballo venali» a 
teatro. La sua richiesta degli spazi comunali contiene alcune notabili 
informazioni. 

 
Si fanno quindi a pregare le SS. Ill.me per ottenere gratis il Locale sud[dett]o 

colli due ambienti attigui; sebene imperfetti per la loro attuale rifabbricazione, per 
comodo di Caffè, e Camera da gioco, comprese alcune Panche delle pubb[lich]e 
Scuole, ripromettendosi di tutto consegnare nel primitivo stato. / Tanto sperano 
per un favorevole Rescritto sulla lusinga, che il progetto ha per scopo di sollevare 
la Gioventù82. 

 
Non si conoscono i nomi degli altri membri della prevedibile 

orchestra che avrebbe fatto ballare i giovani partecipanti alle feste da 
ballo. 

Anche in primavera il Teatro Comunale venne richiesto per alcune 
recite. Fu Luigi Venanzi ad avanzare l'istanza a nome della propria 
compagnia, in quel momento attiva a Faenza83. Non se ne conosce 
l'esito, mentre è certo il diniego verso la richiesta del capo-comico 

 
78 Forlimpopoli 18 settembre 1833, protocollo n. 748, in ASCF, CA, XV.2, 1833, b. n. 131. 
79 Antonio Senesi, nel 1837, feceva parte della compagnia del capo-comico Gaetano Zanne. Cfr. 
Lettera di Gaetano Zanne del 4 aprile 1837, in Cesena, Casa Dell’Amore. Archivi di Musica, 
Arte e Storia. 
80 Lettera del 25 novembre 1833, in ASCF, CA, XV.2, 1833, b. n. 131. 
81 Forlimpopoli 29 gennaio 1834, protocollo n. 48, in ASCF, CA, XV.2, 1834, b. n. 135. 
82 Forlimpopoli 31 gennaio 1834, protocollo n. 56, in ASCF, CA, XV.2, 1834, b. n. 135. 
83 Lettera del 27 febbraio 1834, in ASCF, CA, XV.2, 1834, b. n. 135. 

Produzioni Filodrammatiche»72. Gli venne risposto negativamente 
con certo ritardo, perché era in ballo anche una richiesta da parte dei 
locali dilettanti filodrammatici cui andò assegnato il teatro73.  

Tra le carte del 1833, compare la richiesta di «12 scranne e il tappeto 
per l'Orchestra, promettendo di restituire i suddetti effetti quali li hanno 
ricevuti, e inoltre la legna per uso del Caffè». Venne fatta da cinque 
associati74 e fa supporre l'esecuzione di musiche con organici 
discretamente numerosi. Gli stessi associati, con l'aggiunta di un paio 
di nomi, chiesero nel febbraio 1833 l'uso del Teatro Comunale per «una, 
o due Feste da Ballo»75. Venne concesso con la clausola che fosse 
restituito in statu quo. La formula lessicale appare come la metafora più 
chiara della politica dell'intero Stato Pontificio, poi ripresa dal poeta 
Arnaldo Fusinato nel descrivere i palchettisti all'arrivo del Passatore nel 
Teatro di Forlimpopoli. Il lettore smanioso dovrà attendere un poco.  

Il burattinaio forlivese Giuseppe Mainetti chiese, nel marzo 1833, 
l'uso del Teatro Comunale per una ventina di spettacoli di marionette. 
In precedenza, altre due volte aveva usufruito della concessione - come 
lui stesso dichiara - sottoponendosi «a tutte quelle massime 
Ecclesiastiche e Governative che sono di Pratica»76. Solo cinque palchi 
furono richiesti e occupati per le rappresentazioni svoltesi nel mese di 
maggio. 

Un'altra serie di spettacoli venne data dal marionettista bolognese 
Angelo Ruvinetti. Costui precisa che intendeva eseguire «con le 
marionette un corso di recite dalli 14 andante settembre 1833 sino ai 
primi Ottobre rappresentando Commedie, intermezate da Arie in 
musica e Balli, come è d'uso»77. Non è chiaro se si trattasse di sole 
marionette oppure delle più complicate commedie con intermezzi 
musicali. La concessione sottoscritta dai magistrati del Comune del 
12 settembre si premura che vi fosse sempre la presenza del custode 
affinché non venissero danneggiati gli scenari, facendo supporre 
quindi che si trattasse di complete rappresentazioni teatrali, con 
intermezzi musicali e balli. Nell'autorizzazione del 18 settembre 

 
72 Lettera del 7 novembre 1832, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
73 Forlimpopoli 20 novembre 1832, protocollo n. 762, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
74 Gherardo Mazzolini, Scipione Ghinozzi, Giovanni Golfarelli, Tommaso Bazzoli e Orsolino 
Guardigli. 
75 Copialettera del 7 febbraio 1833, in ASCF, CA, XV.2, 1833, b. n. 131. 
76 Lettera dell'11 marzo 1833, in ASCF, CA, XV.2, 1833, b. n. 131. 
77 Lettera del 12 settembre 1833, in ASCF, CA, XV.2, 1833, b. n. 131. 
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sono indicate «venti recite con le marionette»78. In ogni caso, i palchi 
occupati giunsero al numero massimo di quattordici. 
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72 Lettera del 7 novembre 1832, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
73 Forlimpopoli 20 novembre 1832, protocollo n. 762, in ASCF, CA, XV.2, 1832, b. n. 127. 
74 Gherardo Mazzolini, Scipione Ghinozzi, Giovanni Golfarelli, Tommaso Bazzoli e Orsolino 
Guardigli. 
75 Copialettera del 7 febbraio 1833, in ASCF, CA, XV.2, 1833, b. n. 131. 
76 Lettera dell'11 marzo 1833, in ASCF, CA, XV.2, 1833, b. n. 131. 
77 Lettera del 12 settembre 1833, in ASCF, CA, XV.2, 1833, b. n. 131. 
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indicato nelle loro istanze. Il programma artistico non era richiesto, 
mentre era indispensabile indicare i nomi dei componenti la 
compagnia, in quanto l'attenzione principale dei Magistrati si 
rivolgeva al riconoscimento delle persone per ragioni di ordine 
pubblico. 

Dalla missiva di Pietro Cilioni, attivo nel 1836 a Savignano e 
richiedente il Teatro di Forlimpopoli, si può conoscere quel che 
avrebbe messo in scena: ombre cinesi, burattini e duetti in musica89. 
Il capo-comico Gaetano Gajani90, richiedente il teatro per un corso 
di 24 recite ad iniziare dal Lunedì di Pasqua del 1836, avanzò 
rassicurazioni: «Promette che i suoi Attori saranno probi, onesti, 
morigerati, non che atti per la loro abilità al disimpegno dell'arte, e che 
le produzioni saranno delle più scelte ed istruttive, ed esposte colla 
massima decenza»91. Quali fossero state le scelte produzioni non è dato 
sapere, mentre è documentato il rendimento della fortunata stagione che 
giunse, per le 28 recite, alla somma totale di 150 scudi92. Il già ricordato 
Antonio Traversi, mentre richiedeva il teatro per la stagione primaverile 
del 1838, propose una serie di 24 recite e assicurò come la sua 
compagnia fosse fornita di «buon vestiario e nuove produzioni»93. 
Mentre il capo-comico Giuseppe Pignoli94, per la stessa stagione, 
propose «comiche classiche produzioni»95. 

Si avverte la tendenza delle compagnie a richiedere il teatro nella 
stagione primaverile e questo fa supporre che per la principale stagione 
di Carnevale il teatro fosse destinato ai locali dilettanti filodrammatici. 
Nella primavera del 1838, il teatro venne concesso a Vincenzo 

 
89 Lettera s.d. [1836], in ASCF, CA, 1836, b. n. 140. 
90 Nel 1836, la Compagnia Gajani era così composta: Gaetano Gajani, Antonio Landi, Marcello 
Manni, Achille Guarneri, Angelo Robuschi, Domenico Mazzoni, Vincenzo Dreoni, Carlotta 
Gajani, Giuseppa Benfenati, Maria Mazzoni, Gaetanino Gajani (parti ingenue), oltre ad un 
suggeritore e un trovarobe. 
91 Lettera da Ravenna, 18 gennaio 1836, protocollo n. 60. in ASCF, CA, 1836, b. 140. 
92 Forlimpopoli 6 febbraio 1838, in ASCF, CA, 1838, b. n. 148. 
93 Lettera da Russi, 27 dicembre 1837, in ASCF, CA, 1837, b. n. 144. 
94 La compagnia era così composta: Assunta Scarpellini, Marianna Pardi, Elena Manfredini, 
Agata Pignoli, Michele Scarpellini, Giuseppe Pignoli, Achille Pardi, Alessandro Scarpellini, 
Giacomo Pignoli, Vincenzo Manfredini, Filippo Pardi e Adelaide Pignoli (parti ingenue), Luigi 
Pignoli (suggeritore), un trovarobe e un apprendista attore. 
95 Lettera da Cervia, 13 [dicembre] 1837, in ASCF, CA, 1837, b. n. 144. 

Antonio Traversi84. Il motivo del mancato accoglimento è la 
«ristrettezza» nella quale si trovava il Comune, esplicitamente espressa 
nella replica del gonfaloniere Giovanni Golfarelli seniore85. Traversi 
ebbe l'assenso un paio d'anni dopo, testimoniato dall'avviso che rivolse 
ai forlimpopolesi affinché prenotassero i palchi, al costo di 2 scudi, per 
le 30 recite previste nella stagione di Carnevale 1836. 

Una missiva diretta al capo-comico Carlo Santi86, attivo a Cento nel 
dicembre 1835, illumina a proposito delle condizioni economiche cui 
sottostava la cessione del Teatro Comunale di Forlimpopoli. 

 
Non incontro difficoltà di concedere alla S.V. questo Teatro Comunale, 

quante volte la Compagnia si componga realmente di quel numero d'individui, 
che Ella mi ha indicato nella Sua delli 11 stante Mese. Li proventi del Teatro 
consistono in questi: 

Il Comune accorda di fisso [scudi] 20, e cede a beneficio dei Comici il 
prodotto dei Palchi, e del Botteghino da Caffè, dai quali potranno ricavarsi 
approssimativamente [scudi] 27, cioè dai Palchi nel numero di 12 a scudi 2 
l'uno, [scudi] 24 e gli altri tre dal Botteghino ricordato. Le spese serali sono di 
[scudi] 2 all'incirca, cioè baj 10 al Custode del Teatro, baj 50 all'Orchestra 
composta di n. 7 Soggetti; uno scudo per l'illuminazione, e baj 40 per la Forza 
Armata; avvertendo che il Comune servesi, come di costume, del fondo delli 
[scudi] 20 onde pagare l'Orchestra, pagando poi quello che sarà per rimanenti 
ai Comici stessi87.  

 
Si comprende così quale fosse il numero degli ochestrali e il loro 

misero compenso. Alla compagnia, pagate le spese, restavano circa 
45 scudi per l'intera stagione di recite. 

I teatri che sottostavano alle disposizioni della legazione 
provinciale erano autorizzati ad aprire, per la stagione di Carnevale, 
sin dalla sera del 26 dicembre, per poi concluderla con l'inizio della 
Quaresima88. Non è facile conoscere il repertorio delle compagnie 
teatrali che chiedevano l'uso del teatro, perché quasi mai viene 

 
84 La compagnia di Antonio Traversi, oltre allo stesso, era così costituita: Rosa Corsi, Maria Rosi, 
Zenaide Darbini, Fortunata Rosi, Felice Pellegrini, Ignazio Dani, Nicola Darbini, Giovanni 
Merlini, Antolino Pandolfi, Luigi Sironi, Luigia Darbini (parti ingenue), Vincenzo Monti 
(suggeritore). 
85 Forlimpopoli 14 ottobre 1834, protocollo n. 735, in ASCF, CA, XV.2, 1834, b. n. 135. 
86 Carlo Santi fece parte, dal 1847 al 1850, della compagnia del riminese Luigi Domeniconi (n. 
1786). 
87 Forlimpopoli 15 dicembre 1835, protocollo n. 928, in ASCF, CA, 1835, b. n. 139. 
88 Ordinanza n. 710 Polizia., Bertinoro 22 dicembre 1835, in ASCF, CA, 1835, b. n. 139. 

104 FRANCO DELL’AMORE



indicato nelle loro istanze. Il programma artistico non era richiesto, 
mentre era indispensabile indicare i nomi dei componenti la 
compagnia, in quanto l'attenzione principale dei Magistrati si 
rivolgeva al riconoscimento delle persone per ragioni di ordine 
pubblico. 

Dalla missiva di Pietro Cilioni, attivo nel 1836 a Savignano e 
richiedente il Teatro di Forlimpopoli, si può conoscere quel che 
avrebbe messo in scena: ombre cinesi, burattini e duetti in musica89. 
Il capo-comico Gaetano Gajani90, richiedente il teatro per un corso 
di 24 recite ad iniziare dal Lunedì di Pasqua del 1836, avanzò 
rassicurazioni: «Promette che i suoi Attori saranno probi, onesti, 
morigerati, non che atti per la loro abilità al disimpegno dell'arte, e che 
le produzioni saranno delle più scelte ed istruttive, ed esposte colla 
massima decenza»91. Quali fossero state le scelte produzioni non è dato 
sapere, mentre è documentato il rendimento della fortunata stagione che 
giunse, per le 28 recite, alla somma totale di 150 scudi92. Il già ricordato 
Antonio Traversi, mentre richiedeva il teatro per la stagione primaverile 
del 1838, propose una serie di 24 recite e assicurò come la sua 
compagnia fosse fornita di «buon vestiario e nuove produzioni»93. 
Mentre il capo-comico Giuseppe Pignoli94, per la stessa stagione, 
propose «comiche classiche produzioni»95. 

Si avverte la tendenza delle compagnie a richiedere il teatro nella 
stagione primaverile e questo fa supporre che per la principale stagione 
di Carnevale il teatro fosse destinato ai locali dilettanti filodrammatici. 
Nella primavera del 1838, il teatro venne concesso a Vincenzo 

 
89 Lettera s.d. [1836], in ASCF, CA, 1836, b. n. 140. 
90 Nel 1836, la Compagnia Gajani era così composta: Gaetano Gajani, Antonio Landi, Marcello 
Manni, Achille Guarneri, Angelo Robuschi, Domenico Mazzoni, Vincenzo Dreoni, Carlotta 
Gajani, Giuseppa Benfenati, Maria Mazzoni, Gaetanino Gajani (parti ingenue), oltre ad un 
suggeritore e un trovarobe. 
91 Lettera da Ravenna, 18 gennaio 1836, protocollo n. 60. in ASCF, CA, 1836, b. 140. 
92 Forlimpopoli 6 febbraio 1838, in ASCF, CA, 1838, b. n. 148. 
93 Lettera da Russi, 27 dicembre 1837, in ASCF, CA, 1837, b. n. 144. 
94 La compagnia era così composta: Assunta Scarpellini, Marianna Pardi, Elena Manfredini, 
Agata Pignoli, Michele Scarpellini, Giuseppe Pignoli, Achille Pardi, Alessandro Scarpellini, 
Giacomo Pignoli, Vincenzo Manfredini, Filippo Pardi e Adelaide Pignoli (parti ingenue), Luigi 
Pignoli (suggeritore), un trovarobe e un apprendista attore. 
95 Lettera da Cervia, 13 [dicembre] 1837, in ASCF, CA, 1837, b. n. 144. 

Antonio Traversi84. Il motivo del mancato accoglimento è la 
«ristrettezza» nella quale si trovava il Comune, esplicitamente espressa 
nella replica del gonfaloniere Giovanni Golfarelli seniore85. Traversi 
ebbe l'assenso un paio d'anni dopo, testimoniato dall'avviso che rivolse 
ai forlimpopolesi affinché prenotassero i palchi, al costo di 2 scudi, per 
le 30 recite previste nella stagione di Carnevale 1836. 

Una missiva diretta al capo-comico Carlo Santi86, attivo a Cento nel 
dicembre 1835, illumina a proposito delle condizioni economiche cui 
sottostava la cessione del Teatro Comunale di Forlimpopoli. 

 
Non incontro difficoltà di concedere alla S.V. questo Teatro Comunale, 

quante volte la Compagnia si componga realmente di quel numero d'individui, 
che Ella mi ha indicato nella Sua delli 11 stante Mese. Li proventi del Teatro 
consistono in questi: 

Il Comune accorda di fisso [scudi] 20, e cede a beneficio dei Comici il 
prodotto dei Palchi, e del Botteghino da Caffè, dai quali potranno ricavarsi 
approssimativamente [scudi] 27, cioè dai Palchi nel numero di 12 a scudi 2 
l'uno, [scudi] 24 e gli altri tre dal Botteghino ricordato. Le spese serali sono di 
[scudi] 2 all'incirca, cioè baj 10 al Custode del Teatro, baj 50 all'Orchestra 
composta di n. 7 Soggetti; uno scudo per l'illuminazione, e baj 40 per la Forza 
Armata; avvertendo che il Comune servesi, come di costume, del fondo delli 
[scudi] 20 onde pagare l'Orchestra, pagando poi quello che sarà per rimanenti 
ai Comici stessi87.  

 
Si comprende così quale fosse il numero degli ochestrali e il loro 

misero compenso. Alla compagnia, pagate le spese, restavano circa 
45 scudi per l'intera stagione di recite. 

I teatri che sottostavano alle disposizioni della legazione 
provinciale erano autorizzati ad aprire, per la stagione di Carnevale, 
sin dalla sera del 26 dicembre, per poi concluderla con l'inizio della 
Quaresima88. Non è facile conoscere il repertorio delle compagnie 
teatrali che chiedevano l'uso del teatro, perché quasi mai viene 

 
84 La compagnia di Antonio Traversi, oltre allo stesso, era così costituita: Rosa Corsi, Maria Rosi, 
Zenaide Darbini, Fortunata Rosi, Felice Pellegrini, Ignazio Dani, Nicola Darbini, Giovanni 
Merlini, Antolino Pandolfi, Luigi Sironi, Luigia Darbini (parti ingenue), Vincenzo Monti 
(suggeritore). 
85 Forlimpopoli 14 ottobre 1834, protocollo n. 735, in ASCF, CA, XV.2, 1834, b. n. 135. 
86 Carlo Santi fece parte, dal 1847 al 1850, della compagnia del riminese Luigi Domeniconi (n. 
1786). 
87 Forlimpopoli 15 dicembre 1835, protocollo n. 928, in ASCF, CA, 1835, b. n. 139. 
88 Ordinanza n. 710 Polizia., Bertinoro 22 dicembre 1835, in ASCF, CA, 1835, b. n. 139. 

SPETTACOLI TEATRALI E BALLI POPOLARI A FORLIMPOPOLI
1806-1859 105



governo di giuste norme alla condotta di ogni individuo, e dell'intera compagnia, 
si sono foggiati i seguenti 

Capitoli 
1. Vi sarà una Deputazione composta di tre, a cui si prescelgono il N.U. 

Sig.r Co[nte] Consultore Raffaele Briganti, il Sig.r Matteo Ricci, e il Sig.r 
Giuseppe Cortesi. Essi cureranno il buon ordine, e l'unione della Compagnia, 
e saranno arbitri nelle differenze, che per mala ventura potessero insorgere fra 
i Signori Dilettanti. Terranno conto, ed amministrazione della Dote Comunale, 
del ritratto dei palchi, e Botteghino, dell'introito, e delle spese occorrenti al 
Teatro, e fuori, siccome si riputerà necessario dal Sig.r Direttore. Dalla Dote 
Comunale e dal ritratto dei Palchi, e Botteghino si provvederà alle Spese di 
vestiario, al Direttore, e a quant'altro potrà bisognare per la Compagnia. 
Coll'introito si farà fronte a tutte le spese serali, cioè illuminazione, 
fachinaggio, Forza, Orchestra, maschera. E ciò, che di quest'introito rimarrà, 
si verserà dai Sigg. Deputati nella Cassa dell'Ospedale; e finite le recite, si 
evogherà in beneficio dei poveri a piacimento di Mons. Vicario. 

2. Il Direttore Sig.r D.r Luigi Severi di Forlì sceglierà le Commedie da 
rappresentarsi, distribuirà le parti a chi ne crederà capace; istruirà i Dilettanti, e si 
compiacerà di assistere a quelle maggiori prove, che potrà, ed alle recite in Teatro. 

3. Sarà stretto obbligo di tutti e singoli i Componenti la Compagnia 
Filodrammatica di obbedire puntualmente a quanto verrà disposto dal Direttore. 

4. Non sarà permesso rifiutare, e scambiarsi le parti senza il consenso del 
Direttore medesimo. 

5. Ogni individuo si mostrerà urbano, civile, e rispettoso con tutti, e 
massimamente colle Signore Donne sì alle prove, che alle recite. 

6. Ognuno sarà pronto alle prove, ed alle recite all'ora stabilita, e precisa, da 
cui non potrà esimersi senza legittimo impedimento. 

7. Occorrendo ad alcuno dei Dilettanti di allontanarsi dal paese nei giorni di 
prove, e recite dovrà avvertire il giorno innanzi i Sigg.i Deputati, o chi per essi, 
salvo i casi di urgente necessità. 

8. Si terrà in osservanza scrupolosamente quanto verrà prescritto nel 
Regolamento interno del Teatro. 

9. Gli abiti così detti alla Francese, saranno a carico d'ogni particolare 
individuo, che ne abbisogni; quelli di Costume si troveranno a Spese della Cassa 
comune. 

10. Ogni individuo qui sottoscritto rimarrà obbligato tanto verso la 
Compagnia, quanto in faccia alla Magistratura, cui sarà presentato questo 
Capitolato, ed il Regolamento interno. 

11. I Dilettanti si sottometteranno a tutte le prescrizioni, Leggi, e Discipline, 
che piacerà alla Superiorità di stanziare in proposito. 

12. Sarà escluso dalla sudetta Compagnia qualunque Forestiero qui non 
domiciliato (tranne, il Direttore) e chiunque altro qui non sottoscritto. 

Debellis96 che guidava una dozzina di attori97. Le condizioni erano 
simili a quelle imposte alle compagnie che lo avevano preceduto98. 

Una stagione teatrale novembrina era nelle intenzioni di Petronio 
Bragaglia99, il quale chiese il teatro a tale scopo, ma ebbe la seguente 
secca risposta: «Non si fa luogo alla domanda fattaci [...] pel solo 
motivo, che il Mese di 9bre p.v. a tal effetto da Lei prescelto non è 
stagione, che piaccia, desiderandosi qui generalmente, e preferendosi 
per siffatti divertimenti il Carnevale»100. 

La congettura che la stagione di Carnevale a teatro fosse destinata 
agli attori cittadini è confermata da quanto deliberato dalla magistratura 
forlimpopolese nel dicembre 1838. Si propone qui l'intero capitolato 
d'intenti sottoscritto dai Dilettanti Comici di Forlimpoli, dove si 
ricavano ignorati ragguagli. 

 
Ill.mo Signore / Desiderosi alcuni Cittadini di passare in onesta allegria il 

futuro Carnevale, amerebbero dare al Pubblico varie rappresentazioni. A 
questo fine chiamarono da Forlì un abile Direttore, che gl'istruisse e dirigesse. 
Chieggono quindi alla S.V. Ill.ma il Teatro e la dote a tal oggetto stabilita. 

Perché poi V.S. Ill.ma conosca come sarebbe formata, condotta questa 
Compagnia Filodrammatica vi si pongono sott'occhio i Capitoli sottoscritti da 
ogni componente la medesima, nonché il Regolamento interno. Pronto 
ciascuno ad assoggettarsi alle discipline prescritte dalle Superiorità sì laiche, 
che Ecclesiastiche, pregano V.S. Ill.ma ad ottenere dalla Legazione il debito 
permesso, e quant'altro sarà necessario. 

Tanto per onesto passatempo, quanto per dilettevole istruzione alcuni 
Cittadini pensarono formare una Compagnia Filodrammatica a fine di 
rappresentare in questo pubblico Teatro alcune Commedie nel veniente 
Carnevale, se questa Magistratura ne concederà la licenza il Teatro, e il fondo 
totale a ciò costituito. E perché la tranquillità, la concordia, e l'ordine diano 

 
96 Lettera da Santarcangelo, 30 [gennaio] 1838, in ASCF, CA, 1838, b. n. 148. 
97 La compagnia era formata da Elisabetta Debellis, Orsola Gualandi, Luigia Magrelli, Teresa 
Quadri, Vincenzo Debellis, Vincenzo Omiccioli, Albino Fattori, Pio Magrelli, Tommaso Giusti, 
Giuseppe Debellis, Leopoldo Debellis (parti ingenue), un suggeritore, un trovarobe e un 
apprendista attore. 
98 Forlimpopoli 14 febbraio 1838, protocollo n. 72, in ASCF, CA, 1838, b. n. 148. 
99 Gli attori della Compagnia Bragaglia appartengono, quasi totalmente, ad un'unica famiglia: 
Ildegarda Bragaglia in Colombari, Adelaide Bragaglia, Antonietta Bragaglia, Marietta Bragaglia, 
Petronio Bragaglia, Tito Bragaglia, Federico Colombari, Emilio Parma, Alessandro Badiali, 
Giovanni Bragaglia, Pasquale Incarnato, Giuseppe Bragaglia e Ulisse Bragaglia (parti ingenue), 
un operatore e un trovarobe. 
100 Forlimpopoli 18 ottobre 1838, protocollo n. 774, in ASCF, CA, 1838, b. n. 150. 
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governo di giuste norme alla condotta di ogni individuo, e dell'intera compagnia, 
si sono foggiati i seguenti 

Capitoli 
1. Vi sarà una Deputazione composta di tre, a cui si prescelgono il N.U. 

Sig.r Co[nte] Consultore Raffaele Briganti, il Sig.r Matteo Ricci, e il Sig.r 
Giuseppe Cortesi. Essi cureranno il buon ordine, e l'unione della Compagnia, 
e saranno arbitri nelle differenze, che per mala ventura potessero insorgere fra 
i Signori Dilettanti. Terranno conto, ed amministrazione della Dote Comunale, 
del ritratto dei palchi, e Botteghino, dell'introito, e delle spese occorrenti al 
Teatro, e fuori, siccome si riputerà necessario dal Sig.r Direttore. Dalla Dote 
Comunale e dal ritratto dei Palchi, e Botteghino si provvederà alle Spese di 
vestiario, al Direttore, e a quant'altro potrà bisognare per la Compagnia. 
Coll'introito si farà fronte a tutte le spese serali, cioè illuminazione, 
fachinaggio, Forza, Orchestra, maschera. E ciò, che di quest'introito rimarrà, 
si verserà dai Sigg. Deputati nella Cassa dell'Ospedale; e finite le recite, si 
evogherà in beneficio dei poveri a piacimento di Mons. Vicario. 

2. Il Direttore Sig.r D.r Luigi Severi di Forlì sceglierà le Commedie da 
rappresentarsi, distribuirà le parti a chi ne crederà capace; istruirà i Dilettanti, e si 
compiacerà di assistere a quelle maggiori prove, che potrà, ed alle recite in Teatro. 

3. Sarà stretto obbligo di tutti e singoli i Componenti la Compagnia 
Filodrammatica di obbedire puntualmente a quanto verrà disposto dal Direttore. 

4. Non sarà permesso rifiutare, e scambiarsi le parti senza il consenso del 
Direttore medesimo. 

5. Ogni individuo si mostrerà urbano, civile, e rispettoso con tutti, e 
massimamente colle Signore Donne sì alle prove, che alle recite. 

6. Ognuno sarà pronto alle prove, ed alle recite all'ora stabilita, e precisa, da 
cui non potrà esimersi senza legittimo impedimento. 

7. Occorrendo ad alcuno dei Dilettanti di allontanarsi dal paese nei giorni di 
prove, e recite dovrà avvertire il giorno innanzi i Sigg.i Deputati, o chi per essi, 
salvo i casi di urgente necessità. 

8. Si terrà in osservanza scrupolosamente quanto verrà prescritto nel 
Regolamento interno del Teatro. 

9. Gli abiti così detti alla Francese, saranno a carico d'ogni particolare 
individuo, che ne abbisogni; quelli di Costume si troveranno a Spese della Cassa 
comune. 

10. Ogni individuo qui sottoscritto rimarrà obbligato tanto verso la 
Compagnia, quanto in faccia alla Magistratura, cui sarà presentato questo 
Capitolato, ed il Regolamento interno. 

11. I Dilettanti si sottometteranno a tutte le prescrizioni, Leggi, e Discipline, 
che piacerà alla Superiorità di stanziare in proposito. 

12. Sarà escluso dalla sudetta Compagnia qualunque Forestiero qui non 
domiciliato (tranne, il Direttore) e chiunque altro qui non sottoscritto. 

Debellis96 che guidava una dozzina di attori97. Le condizioni erano 
simili a quelle imposte alle compagnie che lo avevano preceduto98. 

Una stagione teatrale novembrina era nelle intenzioni di Petronio 
Bragaglia99, il quale chiese il teatro a tale scopo, ma ebbe la seguente 
secca risposta: «Non si fa luogo alla domanda fattaci [...] pel solo 
motivo, che il Mese di 9bre p.v. a tal effetto da Lei prescelto non è 
stagione, che piaccia, desiderandosi qui generalmente, e preferendosi 
per siffatti divertimenti il Carnevale»100. 

La congettura che la stagione di Carnevale a teatro fosse destinata 
agli attori cittadini è confermata da quanto deliberato dalla magistratura 
forlimpopolese nel dicembre 1838. Si propone qui l'intero capitolato 
d'intenti sottoscritto dai Dilettanti Comici di Forlimpoli, dove si 
ricavano ignorati ragguagli. 

 
Ill.mo Signore / Desiderosi alcuni Cittadini di passare in onesta allegria il 

futuro Carnevale, amerebbero dare al Pubblico varie rappresentazioni. A 
questo fine chiamarono da Forlì un abile Direttore, che gl'istruisse e dirigesse. 
Chieggono quindi alla S.V. Ill.ma il Teatro e la dote a tal oggetto stabilita. 

Perché poi V.S. Ill.ma conosca come sarebbe formata, condotta questa 
Compagnia Filodrammatica vi si pongono sott'occhio i Capitoli sottoscritti da 
ogni componente la medesima, nonché il Regolamento interno. Pronto 
ciascuno ad assoggettarsi alle discipline prescritte dalle Superiorità sì laiche, 
che Ecclesiastiche, pregano V.S. Ill.ma ad ottenere dalla Legazione il debito 
permesso, e quant'altro sarà necessario. 

Tanto per onesto passatempo, quanto per dilettevole istruzione alcuni 
Cittadini pensarono formare una Compagnia Filodrammatica a fine di 
rappresentare in questo pubblico Teatro alcune Commedie nel veniente 
Carnevale, se questa Magistratura ne concederà la licenza il Teatro, e il fondo 
totale a ciò costituito. E perché la tranquillità, la concordia, e l'ordine diano 

 
96 Lettera da Santarcangelo, 30 [gennaio] 1838, in ASCF, CA, 1838, b. n. 148. 
97 La compagnia era formata da Elisabetta Debellis, Orsola Gualandi, Luigia Magrelli, Teresa 
Quadri, Vincenzo Debellis, Vincenzo Omiccioli, Albino Fattori, Pio Magrelli, Tommaso Giusti, 
Giuseppe Debellis, Leopoldo Debellis (parti ingenue), un suggeritore, un trovarobe e un 
apprendista attore. 
98 Forlimpopoli 14 febbraio 1838, protocollo n. 72, in ASCF, CA, 1838, b. n. 148. 
99 Gli attori della Compagnia Bragaglia appartengono, quasi totalmente, ad un'unica famiglia: 
Ildegarda Bragaglia in Colombari, Adelaide Bragaglia, Antonietta Bragaglia, Marietta Bragaglia, 
Petronio Bragaglia, Tito Bragaglia, Federico Colombari, Emilio Parma, Alessandro Badiali, 
Giovanni Bragaglia, Pasquale Incarnato, Giuseppe Bragaglia e Ulisse Bragaglia (parti ingenue), 
un operatore e un trovarobe. 
100 Forlimpopoli 18 ottobre 1838, protocollo n. 774, in ASCF, CA, 1838, b. n. 150. 
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3. Nelle sere di recite non potranno intervenire sul palco scenico, e nelle stanze 
assegnate per l'uso dei Dilettanti stessi, se non quelli, che agiranno nella 
rappresentazione serale, esclusi tutti gli altri, quantunque formanti parte della 
Compagnia, sotto qualunque titolo, pretesto o colore. 

4. Non sono compresi in questa esclusione quelli, che abbiano da 
accompagnare qualche attrice, quantunque non compresi nella Compagnia. 

5. Nei giorni delle prove, e a più forte ragione nelle sere di recita si dovrà 
dagl'intervenienti mantenere uno scrupoloso silenzio per non istrurbare gli 
attori, e non impedire l'istrazione. 

6. Il prezzo de' palchi è tassato in [scudi] 3 Scudi tre per ciascuno da estrarsi a 
sorte senza veruna distinzione. E dato il caso che qualcuno ne resti inaffidato, sarà 
a commodo, e disposizione della Compagnia. 

7. All'ingresso si pagheranno baj 2 in beneficio dei poveri. Da questa tassa 
sono esenti tutti gl'individui sì maschi, che femmine, che in qualche modo 
appartengono alla Compagnia Comica; mentre essi, oltre alla fatica, debbono del 
proprio procacciarsi gli abiti alla Francese. 

8. I Sigg.i Deputati prescelti dalla Compagnia, sono pregati a curare 
l'osservanza del presente Regolamento interno. 

[Seguono i nomi dei firmatari, Deputati alla Compagnia] 
Raffaele Briganti, Matteo Ricci, Giuseppe Cortesi, Luigi Severi107. 

 
Per le rappresentazioni della compagnia di dilettanti locali, al Teatro 

Comunale nel Carnevale 1838, vennero messi a disposizione 12 palchi 
e tirato a sorte l'affidamento. Come in precedenza, si conoscono i nomi 
delle famiglie sorteggiate108 e non mancò di essere presente Agostino 
Artusi, padre di Pellegrino. 

Nei primi giorni del 1839, come d'abitudine accadeva, arrivò alla 
Deputazione Teatrale l'istanza di una compagnia comica. Questa volta 
però non fu il capo-comico a prendere l'iniziativa, bensì un 
«corrispondente teatrale»109. Si stava diffondendo sempre più la 
rappresentanza artistica e l'attività professionale degli agenti teatrali, 
soggetti che liberavano gli artisti dalle pedanti incombenze 
burocratiche e organizzative. 

L'inizio della stagione teatrale dei dilettanti era stabilita per il 10 
gennaio. A tal fine, un documento di qualche giorno precedente porta 

 
107 Forlimpopoli 13 dicembre 1838, protocollo n. 896, in ASCF, CA, 1838, b. n. 151. 
108 Raffaele Briganti, Sebastiano Lolli, Livio Boschi e Gherardo Mazzolini, Ghinozzi, Dr. 
Valbonesi e Versari, Filippo Goberti, Camillo Gardini, Melchiorre Ricci e Giovanni Lolli, 
Matteo Righini, Matteo Ricci e Lodovico Briganti, Francesco Bazzoli e sorelle Branzanti, 
Agostino Artusi, Eusebio Gramatica e Dr. Napoleone Salaghi. 
109 Lettera di Pietro Ramacci, Bologna 4 gennaio 1839, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 

13. Chiunque violerà alcuno de' sudescritti Capitoli verrà escluso dalla 
Compagnia salve le disposizioni che in di lui riguardo piacesse prendere tanto a 
Sigg.i Deputati, quanto alla Superiorità101. 

[Seguono i nomi dei firmatari, componenti la Compagnia Filodrammatica] 
Raffaele Briganti, Matteo Ricci, Giuseppe Cortesi, Luigi Severi, 

Sebastiano Lolli, Pietro Righini, Filippo Goberti, Alessandro Livoni, 
Pellegrino Artusi, Paolo Ghinozzi, Giovanni Golfarelli, Ruffillo Avv. Bazzoli, 
Gherardo Mazzolini, Tommaso Bazzoli, Scipione Ghinozzi, Camillo Gardini, 
Luigi Ghinozzi, Anacleto Oriani, Napoleone Salaghi, Cesare Parazza, Augusta 
Mazzolini, Maria Rondoni, Amalia Ghinozzi102, Madelena Reggio, Rosa 
Gardini, Domenica Rondoni, Anna Ghinozzi103. 

 

I nomi dei firmatari mostrano che i filodrammatici, diversamente 
da quanto appariva inizialmente, non possono essere considerati dei 
semplici «giovinotti». Si sarà notata la presenza di Pellegrino 
Artusi104, figlio diciottenne di un agiato commerciante, il medico 
omeopatico Napoleone Salaghi105 divenuto presidente della Società 
Hahnemanniana e chiamato «dutor d'la garnëla»106, la firma 
dell'avvocato Bazzoli, così come quella di personaggi che 
ricoprivano, oppure avevano ricoperto, ruoli di responsabilità 
cittadina. La cultura è sempre stata il terreno fertile per far crescere 
le persone e le attività professionali. 

Contemporaneamente al «Capitolato» venne scritto il 
«Regolamento interno» alla compagnia dei dilettanti teatrali di 
Forlimpopoli, che - in quel momento - era anche un regolamento 
dell'intero teatro. 

 
Regolamento Interno 
 
1. In tutte le sere di prova non potranno aver l'accesso al Teatro, che i soli 

Dilettanti, Sigg.i Deputati, Magistratura, Incaricato politico, e tutti quelli, che 
piacerà alla Superiorità sì laica, che Ecclesiastica di farvi intervenire. 

2. Tutti i Comici Dilettanti sia rapporto alla Scena, sia rapporto al vestiario 
dovranno uniformarsi a quanto prescriverà il Direttore. 

 
101 Forlimpopoli 13 dicembre 1838, protocollo n. 896, in ASCF, CA, 1838, b. n. 151. 
102 Amalia Ghinozzi (n. 1816), sposò Cipriano Fantini. 
103 Anna Ghinozzi (n. 1803), sposò Giuseppe Tonini. 
104 Pellegrino Artusi (Forlimpopoli, 8.VIII.1820 - Firenze, 30.III.1911), scrittore, gastronomo e 
critico letterario. 
105 Napoleone Salaghi, (Forlimpopoli, 23.IX.1810 - Forlì, 17.IX.1884), medico omeopatico. 
106 GIANCARLO CERASOLI, Napoleone Salaghi (1810-1884) omeopata e la medicina popolare in 
Romagna, «Forlimpopoli. Documenti e Studi» («FDS»), XVI (2005), pp. 159-196. 
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3. Nelle sere di recite non potranno intervenire sul palco scenico, e nelle stanze 
assegnate per l'uso dei Dilettanti stessi, se non quelli, che agiranno nella 
rappresentazione serale, esclusi tutti gli altri, quantunque formanti parte della 
Compagnia, sotto qualunque titolo, pretesto o colore. 

4. Non sono compresi in questa esclusione quelli, che abbiano da 
accompagnare qualche attrice, quantunque non compresi nella Compagnia. 

5. Nei giorni delle prove, e a più forte ragione nelle sere di recita si dovrà 
dagl'intervenienti mantenere uno scrupoloso silenzio per non istrurbare gli 
attori, e non impedire l'istrazione. 

6. Il prezzo de' palchi è tassato in [scudi] 3 Scudi tre per ciascuno da estrarsi a 
sorte senza veruna distinzione. E dato il caso che qualcuno ne resti inaffidato, sarà 
a commodo, e disposizione della Compagnia. 

7. All'ingresso si pagheranno baj 2 in beneficio dei poveri. Da questa tassa 
sono esenti tutti gl'individui sì maschi, che femmine, che in qualche modo 
appartengono alla Compagnia Comica; mentre essi, oltre alla fatica, debbono del 
proprio procacciarsi gli abiti alla Francese. 

8. I Sigg.i Deputati prescelti dalla Compagnia, sono pregati a curare 
l'osservanza del presente Regolamento interno. 

[Seguono i nomi dei firmatari, Deputati alla Compagnia] 
Raffaele Briganti, Matteo Ricci, Giuseppe Cortesi, Luigi Severi107. 

 
Per le rappresentazioni della compagnia di dilettanti locali, al Teatro 

Comunale nel Carnevale 1838, vennero messi a disposizione 12 palchi 
e tirato a sorte l'affidamento. Come in precedenza, si conoscono i nomi 
delle famiglie sorteggiate108 e non mancò di essere presente Agostino 
Artusi, padre di Pellegrino. 

Nei primi giorni del 1839, come d'abitudine accadeva, arrivò alla 
Deputazione Teatrale l'istanza di una compagnia comica. Questa volta 
però non fu il capo-comico a prendere l'iniziativa, bensì un 
«corrispondente teatrale»109. Si stava diffondendo sempre più la 
rappresentanza artistica e l'attività professionale degli agenti teatrali, 
soggetti che liberavano gli artisti dalle pedanti incombenze 
burocratiche e organizzative. 

L'inizio della stagione teatrale dei dilettanti era stabilita per il 10 
gennaio. A tal fine, un documento di qualche giorno precedente porta 

 
107 Forlimpopoli 13 dicembre 1838, protocollo n. 896, in ASCF, CA, 1838, b. n. 151. 
108 Raffaele Briganti, Sebastiano Lolli, Livio Boschi e Gherardo Mazzolini, Ghinozzi, Dr. 
Valbonesi e Versari, Filippo Goberti, Camillo Gardini, Melchiorre Ricci e Giovanni Lolli, 
Matteo Righini, Matteo Ricci e Lodovico Briganti, Francesco Bazzoli e sorelle Branzanti, 
Agostino Artusi, Eusebio Gramatica e Dr. Napoleone Salaghi. 
109 Lettera di Pietro Ramacci, Bologna 4 gennaio 1839, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 

13. Chiunque violerà alcuno de' sudescritti Capitoli verrà escluso dalla 
Compagnia salve le disposizioni che in di lui riguardo piacesse prendere tanto a 
Sigg.i Deputati, quanto alla Superiorità101. 

[Seguono i nomi dei firmatari, componenti la Compagnia Filodrammatica] 
Raffaele Briganti, Matteo Ricci, Giuseppe Cortesi, Luigi Severi, 

Sebastiano Lolli, Pietro Righini, Filippo Goberti, Alessandro Livoni, 
Pellegrino Artusi, Paolo Ghinozzi, Giovanni Golfarelli, Ruffillo Avv. Bazzoli, 
Gherardo Mazzolini, Tommaso Bazzoli, Scipione Ghinozzi, Camillo Gardini, 
Luigi Ghinozzi, Anacleto Oriani, Napoleone Salaghi, Cesare Parazza, Augusta 
Mazzolini, Maria Rondoni, Amalia Ghinozzi102, Madelena Reggio, Rosa 
Gardini, Domenica Rondoni, Anna Ghinozzi103. 

 

I nomi dei firmatari mostrano che i filodrammatici, diversamente 
da quanto appariva inizialmente, non possono essere considerati dei 
semplici «giovinotti». Si sarà notata la presenza di Pellegrino 
Artusi104, figlio diciottenne di un agiato commerciante, il medico 
omeopatico Napoleone Salaghi105 divenuto presidente della Società 
Hahnemanniana e chiamato «dutor d'la garnëla»106, la firma 
dell'avvocato Bazzoli, così come quella di personaggi che 
ricoprivano, oppure avevano ricoperto, ruoli di responsabilità 
cittadina. La cultura è sempre stata il terreno fertile per far crescere 
le persone e le attività professionali. 

Contemporaneamente al «Capitolato» venne scritto il 
«Regolamento interno» alla compagnia dei dilettanti teatrali di 
Forlimpopoli, che - in quel momento - era anche un regolamento 
dell'intero teatro. 

 
Regolamento Interno 
 
1. In tutte le sere di prova non potranno aver l'accesso al Teatro, che i soli 

Dilettanti, Sigg.i Deputati, Magistratura, Incaricato politico, e tutti quelli, che 
piacerà alla Superiorità sì laica, che Ecclesiastica di farvi intervenire. 

2. Tutti i Comici Dilettanti sia rapporto alla Scena, sia rapporto al vestiario 
dovranno uniformarsi a quanto prescriverà il Direttore. 

 
101 Forlimpopoli 13 dicembre 1838, protocollo n. 896, in ASCF, CA, 1838, b. n. 151. 
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critico letterario. 
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Paolo Reggiani, il quale aveva l'obbligo di consegnare l'incasso 
all'esattore Francesco Fava. La forza di polizia era formata da 
volontari pontifici che percepivano 50 baj per ogni sera di recita, con 
l'obbligo di doversi prestare - in caso di necessità - come comparse 
teatrali. La mansione di mantenere l'ordine fu sottoscritta dal 
sergente Nicola Vitali, che era anche trombonista. 

Alla dozzina e all'alloggio del direttore teatrale Luigi Severi 
provvedeva, per baj 25 al giorno, il signor Antonio Paolo Ghinozzi 
ospitandolo nella sua casa. Mancava un bidello pronto a prestare quei 
servigi di cui avessero avuto bisogno la deputazione teatrale e i 
dilettanti, in altre parole un attrezzista-trovarobe. Venne ritenuto idoneo 
e capace Antonio Fabbri detto Zuffolotto, cui spettava il congruo 
compenso di 2 scudi. Altrettanti scudi erano previsti per il parrucchiere, 
il noleggio del pianoforte, la provvista di lumi, il vino e altro ancora. A 
tutti gli incaricati venne chiesto di sottoscrivere il verbale dove erano 
descritte le loro mansioni. Gran parte dei convocati lo fece mettendo 
una semplice croce. Si pensò a tutte le mansioni, ma nella Compagnia 
di Dilettanti sembra mancare il ruolo del suggeritore. 

La richiesta avanzata dalla compagnia di dilettanti alla magistratura 
comunale, affinché provvedesse alla realizzazione di «uno scenario a 
colonato di rilievo»114, permette di conoscere quali erano le commedie 
rappresentate. Nella lettera sono indicati due titoli: Li Primi Passi al 
mal costume e Due sergenti. La prima è una commedia in cinque atti 
del drammaturgo Alberto Nota115 ispirata, come fece Goldoni, alla 
rappresentazione della realtà quotidiana. Fu scritta nel 1806 e 
rappresentata la prima volta a Torino nel 1808. La seconda non è di 
sicura attribuzione, ma dovrebbe essere il dramma in tre atti I Due 
sergenti di Carlo Roti116, tratto dal lavoro di Théodore Baudouin 
d'Aubigny, di tal successo che entrò a far parte del repertorio di tutte le 
compagnie primarie e secondarie. La risposta alle richieste dei giovani 
attori non è chiara allo scrivente e forse nemmeno ai destinatari. 

 
Per il qual lavoro obbligherà la somma all'incirca, a sentimento di pratici di 

[scudi] 12 in [scudi] 13, esclusivamente altre indispensabili decorazioni di Scene 

 
114 Forlimpopoli 10 gennaio 1839, protocollo n. 20, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
115 Alberto Nota (Torino, 15.XI.1775 - Torino, 18.IV.1847), commediografo, bibliotecario e 
magistrato. 
116 Carlo Roti (Venezia, 1781 - Venezia, dopo il 1854), attore e scrittore teatrale. 

la straordinaria notizia della formazione orchestrale, con i nomi dei 
musicisti e degli strumenti impiegati110. Si trattava di un decimino111 
così composto: Angelo Galamini (capo-orchestra), Tommaso 
Cicognani (clarinetto), Nicola Camporesi (clarinetto), Pietro 
Camporesi (clarinetto), Marco Lanzanni (tromba), Giovanni 
Stanghelini, Pellegrino Zanfilippi (corno), Giovanni Gondolini 
(fagotto), Nicola Vitali (trombone), Domenico Zanfilippi (trombone). 
Si aggiungeva Pietro Monti, facchino dell'orchestra. Si potrà notare 
come la formazione fosse di origine bandistica e costituita 
essenzialmente di fiati, all'epoca dedita in Romagna anche alle 
esecuzioni dei balli popolari. Ora rimangono testimonianze viventi 
di tali formazioni solo in Emilia. 

Nel medesimo «Verbale» del gennaio 1839, che intendeva 
mettere ordine all'interno del Teatro Comunale, vennero ben definiti 
il ruolo delle maschere, quello del custode, dell'addetto ai lumi, del 
cassiere, quello alla caffetteria e altri ancora112.  

Le maschere erano due - Antonio Malandri detto il soldà e 
Domenico Artusi di Stefano - una all'ingresso del teatro e l'altra a 
quello dei palchi. Ad entrambi, per ogni sera di recita, andavano 15 
baj. A Ruffillo Camporesi venne dato l'incarico di custode del teatro, 
con il compito di alzare e abbassare il sipario, mutare gli scenari 
nelle sere in cui si avevano rappresentazioni. Per questo, avrebbe 
percepito 10 baj e 7,5 baj per ogni prova di recita. A provvedere 
all'illuminazione del teatro, palcoscenico, camere, camerini, scale, 
porta d'ingresso, orchestra e quant'altro, era stato scelto Luigi 
Camporesi detto Capuccino, con un compenso di 7,5 baj a serata. Il 
biglietto d'ingresso a teatro ammontava a 20 baj, esclusi erano i 
palchi che venivano assegnati in precedenza. Francesco Fava 
riscuoteva il denaro e poi lo avrebbe consegnato al cassiere 
dell'Ospedale.  

Al teatro era necessario un botteghino che potesse offrire caffè, 
liquori e altro. Siccome mancante, lo si volle costruire «lungo il 
muro laterale la scala»113. Agli esercenti del paese venne chiesto di 
gestirlo, ma nessuno accettò. Per un compenso di 112,5 baj si offrì 

 
110 Verbale dell'orchestra, Forlimpopoli 6 gennaio 1839, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
111 Il decimino era una formazione strumentale di dieci fiati. 
112 Verbale dell'orchestra, Forlimpopoli 6 gennaio 1839, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
113 Forlimpopoli 8 gennaio 1839, protocollo n. 22, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
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110 Verbale dell'orchestra, Forlimpopoli 6 gennaio 1839, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
111 Il decimino era una formazione strumentale di dieci fiati. 
112 Verbale dell'orchestra, Forlimpopoli 6 gennaio 1839, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
113 Forlimpopoli 8 gennaio 1839, protocollo n. 22, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
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Forlì di Luigi Severi, così come del parrucchiere dei filodrammatici 
Michele Mazzolini, al prezzo di 15 baj per ogni trasbordo. 

Dal 9 gennaio al 10 febbraio, le serate di prova a teatro furono 
sette, mentre quelle di effettiva rappresentazione furono tredici. Lo 
si apprende dal pagamento del «luminista» Luigi Camporesi, 
ammontante complessivamente a uno scudo e mezzo, con il compito 
di illuminare il palcoscenico. Il clarinettista Pietro Camporesi (figlio 
di Paolo), a nome dei componenti la Compagnia dei Filodrammatici, 
ricevette dal cassiere la somma di scudi 9, da ripartire fra tutti i 
colleghi attori e musicisti. Alla forza armata, costituita da volontari 
pontifici guidati dal sergente Nicola Vitali, andarono 6,50 scudi per le 
13 serate di servizio, mentre i carabinieri - con a capo il maresciallo 
Croci - per la loro «ricognizione» percepirono 2,5 scudi. Venne anche 
rimborsato l'emporio di Agostino Artusi, padre di Pellegrino, per le 
candele di cera e l'olio di oliva per i lumi, utili a illuminare il 
palcoscenico, le due camere di servizio, le scale d'ingresso, i palchi e 
l'orchestra. 

Furono necessari anche due «paraventi di tela» con la funzione di 
spogliatoi, uno per gli uomini noleggiato dal locandiere Giuseppe 
Artusi, uno per le donne fornito gratuitamente da Agostino Artusi. 

A Filippo Bibiena furono corrisposti 2 scudi per aver dipinto su carta 
un colonnato utile in scena. Il nome di famiglia ricorda i grandi 
scenografi e architetti dei secoli XVII-XVIII, senza alcun legame 
parentale che possa essere documentato. 

Antonio Biguzzi ricevette 7,68 scudi per il vino servito ai 
filodrammatici. Considerando che il prezzo per ogni singolo boccale 
era di 5 baj, si ricava che venneno somministrati, dutante le prove e le 
recite, oltre 150 brocche di vino. Per le donne della compagnia si 
spesero solo 59 baj per limonate, caffè e bibite. 

Non mancarono altre spese necessarie, come il nolo dei vestiti del 
«Caratterista» - avuti dalla Compagnia Comica di Forlì - per le 
rappresentazioni de Li Primi Passi al mal costume e Osti, e non Osti. 
Questo secondo titolo non era mai stato in precedenza ricordato nei 
documenti consultati. Il medesimo appartiene a diverse commedie e 
melodrammi, per cui nasce l'incertezza di quale possa trattarsi. Si 
propende per la commedia in tre atti del ferrarese Filippo Casari122, 

 
122 Filippo Casari (Ferrara, m. 1830 ca.), autore drammatico. 

per le susseguenti Commedie da anticiparne a Voi le norme per li neccessari 
Fondi. / Lo scopo del trattenimento Teatrale di quest'Anno è si rispettabile e sacro 
che esige ogni economia per non dispendiare la Cassa degl'Introiti Serali con spese 
di simile natura, qual istesso e rispettabile Consesso deve essere a Voi pure 
presente trattando in quest'incontro siccome in altro la Cassa delli Poveri117. 

 
Il 2 febbraio si sospesero le rappresentazioni teatrali per 

festeggiare l'anniversario dell'elezione del pontefice Gregorio XVI. 
Il sovrano, in quegli anni, era preso dalla questione se costruire o 
meno le ferrovie nello Stato Pontificio. Oltre alla volontà, mancava 
il ferro e il carbone. Non mancarono invece le funzioni religiose, il 
canto dell'Inno Ambrosiano per la «conservazione di sì ottimo 
Principe»118 e l'innalzamento di un globo aerostatico costruito da 
Anacleto Oriani, agente della spezieria Cortesi di Forlimpopoli, che 
produsse un turpe battibecco fra alcuni governanti la città, 
solitamente litigiosi119. 

Nel frattempo, una nuova richiesta arrivò dalla Compagnia di 
Antonio Caracciolo120, la quale chiedeva l'occupazione del Teatro 
Comunale per la stagione di Pasqua 1839. Proponeva «un corso di 
24 produzioni del tutto nuove, e diverse di quelle già date nello 
scorso anno; giacché la Compagnia è quasi tutta diversa, più 
decorosamente equipaggiata, e con diverso repertorio»121. Non è 
documentata la presenza della compagnia a Forlimpopoli negli anni 
precedenti e nemmeno la concessione del teatro in quell'anno. 

Il 23 febbraio 1839, Francesco Fava, esattore della Compagnia 
Filodrammatica di Forlimpopoli, consegnò al gonfaloniere il lungo 
e dettagliato resoconto degli incassi e delle spese, a iniziare dal 
pagamento di 20 scudi al direttore Luigi Severi per i due mesi e 
mezzo di attività svolta, dal primo dicembre 1838 al 10 febbraio 
1839. Il conte Lodovico Briganti mise a disposizione le proprie 
vetture, condotte dal colono Gattovecchio, per il trasporto da e per 

 
117 Minuta dell'11 gennaio 1839, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
118 Forlimpopoli 3 [febbraio] 1839, protocollo n. 71, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
119 La vicenda è stata già oggetto d'interesse. Cfr. BRUNELLA GARAVINI, Tra sacro e profano. 
Le feste devozionali a Forlimpopoli tra il 1806 e il 1860, «FDS», XXI (2010), pp. 97-98. 
120 La compagnia era formata da Antonio Caracciolo, Luciano Caracciolo, Pietro Milani, 
Vincenzo Piccioni, Lorenzo Mistris, Cesare Caracciolo, Giovanni Prati, Giuseppe Milani, Luigia 
Caracciolo, Teresa Milani, Eleonora Caracciolo, Carolina Caracciolo, Elena Milani e Malvina 
Milani (parti ingenue), apparatore, suggeritore e guardarobe. 
121 Lettera da Porto Maggiore, 22 gennaio 1839, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
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117 Minuta dell'11 gennaio 1839, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
118 Forlimpopoli 3 [febbraio] 1839, protocollo n. 71, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
119 La vicenda è stata già oggetto d'interesse. Cfr. BRUNELLA GARAVINI, Tra sacro e profano. 
Le feste devozionali a Forlimpopoli tra il 1806 e il 1860, «FDS», XXI (2010), pp. 97-98. 
120 La compagnia era formata da Antonio Caracciolo, Luciano Caracciolo, Pietro Milani, 
Vincenzo Piccioni, Lorenzo Mistris, Cesare Caracciolo, Giovanni Prati, Giuseppe Milani, Luigia 
Caracciolo, Teresa Milani, Eleonora Caracciolo, Carolina Caracciolo, Elena Milani e Malvina 
Milani (parti ingenue), apparatore, suggeritore e guardarobe. 
121 Lettera da Porto Maggiore, 22 gennaio 1839, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
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essere attribuiti. Il 13 gennaio, si è voluto omaggiare Carlo Goldoni, il 
quale scrisse Il Giuocatore nel 1750 per l'impresario Girolamo 
Medebach. La commedia è carica di maschere italiane e priva di 
buoni sentimenti, questa seconda peculiarità la rese impopolare. La 
commedia in cinque atti La novella Sposa, rappresentata la prima volta 
a Torino nel 1827, appartiene al post-goldoniano Alberto Nota. Il 
libretto adespota della farsa in un atto I Matrimoni per consiglio di 
vendetta ossia Il Pellegrinaggio si vendeva a Firenze nel 1791 per sei 
crazie124. La farsa Erede universale è probabilmente quella scritta dal 
poeta-attore Iacopo Corsini125, emulo di Goldoni, il quale a Firenze e 
Livorno si presentava sul proscenio alla fine dello spettacolo per fingere 
d'improvvisare ottave in rima. Il Ciabatino, rappresentata il 10 gennaio, 
è una commedia di difficile assegnazione in quanto il sintetico titolo lo 
si può associare a diverse commedie dell'epoca. 

Non si è trovata risposta all'istanza dell'8 febbraio 1839 avanzata dal 
capo-comico Gaetano Zanne per avviare un corso di 30 recite nella 
vicina primavera126. Resta d'interesse la composizione della compagnia, 
di cui furono trasmessi anche i singoli ruoli degli attori127. Tra essi la 
ventiseienne attrice cesenate Clato Fattiboni128, nel ruolo di prima 
donna giovane. 

Il teatro di Forlimpopoli andò nella primavera 1839 al marionettista 
forlivese Giuseppe Mainetti per non meno di 20 recite, una delle quali 
a vantaggio dei poveri della città129. Si redasse anche per quella 
occasione un «disciplinare» in cui è possibile leggere qualche novità, 
come ad esempio l'esclusione del vino tra le bevande permesse. 

 
 

 
124 «Gazzetta Toscana», n. 7 (1791), p. 28. 
125 Jacopo Corsini, attore e poeta, attivo nella seconda metà del secolo XVIII. 
126 Forlimpopoli 8 febbraio 1839, protocollo n. 154, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
127 Composizione della compagnia: Metilde Bettini (prima attrice), Clato Fattiboni (prima donna 
giovane), Maria Tassi (seconda donna), Francesca Zanne (servetta), Marianna Zanne e Olimpia 
Zanne (parti ingenue), Gaetano Zanne (primo attore), Baldo Gulinucci (primo amoroso), 
Francesco Sisco (padre), Francesco Tassi (secondo padre), Tommaso Zanne (caratterista), 
Angelo Carlengo (secondo carattere), Tobia Gordini (generico), Angelo Veneroni (generico), 
Anacleto Bellini (generico). 
128 Cfr. FRANCO DELL'AMORE, Il teatro di Zellide. Drammaturgia a Cesena (1797-1885). 
Spigolature tra realtà e rappresentazione, «Le vite dei cesenati», XIII (2019), a cura di 
GIANCARLO CERASOLI, pp. 359-400. 
129 Forlimpopoli 18 marzo 1839, protocollo n. 185, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 

scritta attorno al 1830. Non può essere un melodramma, anche se di 
modesta portata, in quanto impresa troppo difficile per la compagnia di 
dilettanti forlimpopolesi. Francesco Fava precisò di non aver ancora 
potuto incassare la tassa del palco, pari a scudi tre, dovuta dal sig. 
Camillo Gardini.  

In conclusione, l'ammontare dell'intero incasso per le 13 recite 
ammontò a scudi 136:48:5, cui saranno sottratti scudi 106:40 per 
tutte le spese sostenute. I restanti scudi 30:08:5 furono versati al 
cassiere dell'ospedale Ruffillo Righini, poi nelle mani del vicario 
generale della diocesi per essere destinati infine alle famiglie povere 
del Comune interno di Forlimpopoli. 

Tra le carte dell'Archivio Comunale di Forlimpopoli, si è poi 
rinvenuto un chiaro e riepilogativo conteggio che contiene anche il 
calendario delle rappresentazioni, con i relativi titoli delle commedie 
recitate durante il Carnevale del 1839. 

 
 

Giovedì 10 gennaio Il Ciabatino 
Sabato 12 gennaio Li due Contraposti 
Domenica 13 gennaio Il Giocatore 
Giovedì 17 gennaio La novella Sposa 
Sabato 19 gennaio Li primi passi al mal costume 
Domenica 20 gennaio Li due Sergenti 
Sabato 26 gennaio Li due Contraposti, con la farsa I Matrimoni 
                                     per consiglio di vendetta 
Domenica 27 gennaio Osti, e non Osti, con la farsa Erede universale 
Giovedì 31 gennaio La novella Sposa, con la farsa La Scomessa 
Domenica 3 febbraio Il Ciabatino 
Giovedì 7 febbraio Osti, e non Osti, con la farsa Erede universale 
Sabato 9 febbraio Li due Sergenti 
Domenica 10 febbraio Li primi passi al mal costume, con la farsa 
                                     La Scomessa123 

 
 
Le repliche palesano quali fossero le commedie di maggior 

successo. Si è già detto degli autori di alcuni testi, altri possono 

 
123 Conto Volontario di Amministrazione, Forlimpopoli 23 febbraio 1839, in ASCF, CA, 1839, 
b. n. 152. 
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essere attribuiti. Il 13 gennaio, si è voluto omaggiare Carlo Goldoni, il 
quale scrisse Il Giuocatore nel 1750 per l'impresario Girolamo 
Medebach. La commedia è carica di maschere italiane e priva di 
buoni sentimenti, questa seconda peculiarità la rese impopolare. La 
commedia in cinque atti La novella Sposa, rappresentata la prima volta 
a Torino nel 1827, appartiene al post-goldoniano Alberto Nota. Il 
libretto adespota della farsa in un atto I Matrimoni per consiglio di 
vendetta ossia Il Pellegrinaggio si vendeva a Firenze nel 1791 per sei 
crazie124. La farsa Erede universale è probabilmente quella scritta dal 
poeta-attore Iacopo Corsini125, emulo di Goldoni, il quale a Firenze e 
Livorno si presentava sul proscenio alla fine dello spettacolo per fingere 
d'improvvisare ottave in rima. Il Ciabatino, rappresentata il 10 gennaio, 
è una commedia di difficile assegnazione in quanto il sintetico titolo lo 
si può associare a diverse commedie dell'epoca. 

Non si è trovata risposta all'istanza dell'8 febbraio 1839 avanzata dal 
capo-comico Gaetano Zanne per avviare un corso di 30 recite nella 
vicina primavera126. Resta d'interesse la composizione della compagnia, 
di cui furono trasmessi anche i singoli ruoli degli attori127. Tra essi la 
ventiseienne attrice cesenate Clato Fattiboni128, nel ruolo di prima 
donna giovane. 

Il teatro di Forlimpopoli andò nella primavera 1839 al marionettista 
forlivese Giuseppe Mainetti per non meno di 20 recite, una delle quali 
a vantaggio dei poveri della città129. Si redasse anche per quella 
occasione un «disciplinare» in cui è possibile leggere qualche novità, 
come ad esempio l'esclusione del vino tra le bevande permesse. 

 
 

 
124 «Gazzetta Toscana», n. 7 (1791), p. 28. 
125 Jacopo Corsini, attore e poeta, attivo nella seconda metà del secolo XVIII. 
126 Forlimpopoli 8 febbraio 1839, protocollo n. 154, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
127 Composizione della compagnia: Metilde Bettini (prima attrice), Clato Fattiboni (prima donna 
giovane), Maria Tassi (seconda donna), Francesca Zanne (servetta), Marianna Zanne e Olimpia 
Zanne (parti ingenue), Gaetano Zanne (primo attore), Baldo Gulinucci (primo amoroso), 
Francesco Sisco (padre), Francesco Tassi (secondo padre), Tommaso Zanne (caratterista), 
Angelo Carlengo (secondo carattere), Tobia Gordini (generico), Angelo Veneroni (generico), 
Anacleto Bellini (generico). 
128 Cfr. FRANCO DELL'AMORE, Il teatro di Zellide. Drammaturgia a Cesena (1797-1885). 
Spigolature tra realtà e rappresentazione, «Le vite dei cesenati», XIII (2019), a cura di 
GIANCARLO CERASOLI, pp. 359-400. 
129 Forlimpopoli 18 marzo 1839, protocollo n. 185, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
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modesta portata, in quanto impresa troppo difficile per la compagnia di 
dilettanti forlimpopolesi. Francesco Fava precisò di non aver ancora 
potuto incassare la tassa del palco, pari a scudi tre, dovuta dal sig. 
Camillo Gardini.  
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cassiere dell'ospedale Ruffillo Righini, poi nelle mani del vicario 
generale della diocesi per essere destinati infine alle famiglie povere 
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Tra le carte dell'Archivio Comunale di Forlimpopoli, si è poi 
rinvenuto un chiaro e riepilogativo conteggio che contiene anche il 
calendario delle rappresentazioni, con i relativi titoli delle commedie 
recitate durante il Carnevale del 1839. 
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Le repliche palesano quali fossero le commedie di maggior 

successo. Si è già detto degli autori di alcuni testi, altri possono 

 
123 Conto Volontario di Amministrazione, Forlimpopoli 23 febbraio 1839, in ASCF, CA, 1839, 
b. n. 152. 
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avvicendamento di nomi, in particolare l'ingaggio di tre componenti la 
famiglia Palmieri. Anche il capo-comico Petronio Bragaglia avanzò 
richiesta per la stagione di primavera 1839, ma per tutti il responso fu 
l'indisponibilità del teatro al di fuori del periodo di Carnevale. 
Menzoniera fu la risposta perché nel novembre fu concesso l'uso del 
teatro a Giovanni Moviglioni per la sua «Compagnia di Ballerini, e 
Saltatori di Corda»133, in sostanza, per eseguire virtuosi esercizi ginnici. 

Il locale del teatro, con i due «Comodi» - uno ad uso del Caffè e 
l'altro come «dispensa dei biglietti» - venne concesso nel Carnevale 
1840 ad un quartetto di richiedenti. I loro propositi sono ben espressi 
nella richiesta indirizzata al gonfaloniere, rivelando inedite 
informazioni. 

 
I sottoscritti espongono alle S.V. Illme, che avrebbero in animo di dare due 

Feste Venali di Ballo in questa Residenza Comunale; e quindi fanno istanza perché 
si voglion Loro concedere la Sala Comunale, la Stanza annessa, ed il Teatro. Nella 
prima si darà una Festa alla quale non potranno intervenire che coloro, i quali 
saranno vestiti con abito, soprabito, o abito da Maschera decente escluso l'abito 
corto. La seconda Stanza servirà per il Caffè; ed il Teatro finalmente ad uso di 
Pescaccia. / Giulio Giottoli, Tommaso Cicognani, Marco Sanzani, Giovanni 
Gondolini134. 

 

La prima notizia è che la Sala Comunale, in passato utilizzata per 
rappresentazioni, non corrispondeva al Teatro vero e proprio. La 
seconda è la distinzione dei partecipanti, tra nobili e plebei riconoscibili 
dall'abito indossato. Di maggiore interesse è la denominazione di 
«pescaccia»135, data alla sala teatrale impiegata per il ballo dei popolani. 
Per il momento, sembra essere il più antico uso del termine che diverrà 
sinonimo di locale da ballo, fino ai primi lustri del secolo XX. 

 

Un'istanza136 per l'uso del teatro venne avanzata dal capo-comico 
Michele Scarpellini137 nel marzo 1840. Gli venne concesso per la 

 
133 Forlimpopoli 9 novembre 1839, protocollo n. 861, in ASCF, CA, 1839, b. n. 155. 
134 Forlimpopoli 21 febbraio 1840, protocollo n. 99, in ASCF, CA, 1840, b. n. 156. 
135 In dialetto romagnolo era chiamata piscàza. Una descrizione di quel luogo, detto anche e' 
camaròn, si trova nella poesia Piscacia di A. Bocci (Cfr. «Il Cittadino. Giornale della domenica», 
II, n. 7, 10 febbraio 1890, p. 1.) e nei versi di una poesia di Aldo Spallicci che ha come incipit: I 
bala fôrt incù a la camarazza. 
136 Forlimpopoli 25 marzo 1840, protocollo n. 160, in ASCF, CA, 1840, b. n. 156. 
137 La compagnia era così formata: Assunta Scarpellini, Assunta Rinaldini, Elisabetta Ratti, 
Marianna Pardi, Achille Scarpellini, Antonio Rinaldini, Francesco Blanes, Michele Scarpellini, 

Discipline da osservarsi nel Teatro Comunale di Forlimpopoli durante le 
Comiche Rappresentazioni delle Marionette 

 

1. Nel Teatro non potranno essere introdotti, né introdursi Cani, persone con 
fuoco, col caldanino, pippe, e zigari accesi od altro in contravvenzione ai 
Regolamenti Teatrali, e di Polizia. 

2. È diritto privativo del Cafettiere destinato d'introdurvi, e spacciarvi Caffè, 
Liquori, bibite, e Paste, escluso però il vino, ed altri articoli non permessi. 

3. È vietato espressamente a qualunque persona di entrare in Teatro con [armi] 
di qualsiasi sorta, ed anche con semplici bastoni, eccentuati però i Militari e quelli 
muniti della debita licenza. 

4. Quelli che occupan posto nelle Panche della Platea non potranno tenere il 
Cappello in testa, e levarsi in piedi nel mentre si eseguiscono le rappresentazioni, 
onde non impedire la vista ai retrostanti. 

5. A niuno sarà permesso d'introdursi nel Palco Scenico, se non che a quelli 
che devono agire, agl'inservienti, alla Deputazione Teatrale, ed alle Autorità 
Locali. 

6. Alle sole Famiglie, che hanno preso Palco, sarà accordato l'accesso alla 
Palchessa restando proibito a qualunque altro di penetrarvi. 

7. Sono vietati in Teatro gli schiamazzi, gli alterchi, e le risse sotto pena 
dell'immediato arresto. 

8. Tanto gli Individui, che eseguiscono le recite, come i Sonatori 
d'Orchestra devono dipendere unicamente, ed assoggettarsi del tutto alle 
disposizioni, che sarà per abbassare la Deputazione Teatrale Comunale pel 
regolare, sempre miglior andamento delle recite, pel buon ordine, e per 
quant'altro relativo. 

9. Alle recite dovrà darsi principio non più tardi delle Ore 7 3/4 pomeridiane. 
Tutte le discipline suespresse dovranno essere scrupolosamente osservate 

inclusivamente a quelle eziandio portate dai Regolamenti Teatrali, e di Polizia 
in corso130. 

 

Gaetano Zanne, a nome della propria compagnia comica, ritornò 
alla carica nell'aprile131 e nell'autunno132 1839 per ottenere il Teatro 
Comunale. Se si confrontano i tre elenchi dei componenti la 
compagnia presentati in quelle occasioni, si noterà certo 

 
130 Discipline da osservarsi nel Teatro Comunale di Forlimpopoli durante le Comiche 
Rappresentazioni delle Marionette, Forlimpopoli 1° aprile 1839, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
131 La compagnia, in aprile 1839, è così formata: Gaetano Zanne, Ubaldo Ugulinucci, Francisco 
Tassi, Tommaso Zanne, Pietro Sisco, Salvatore Caviola, Metilde Bettini, Carlotta Sardi, 
Francesca Zanne, Maria Tassi, Marianna e Olimpia Zanne (parti ingenue), suggeritore, pittore e 
macchinista. 
132 La compagnia, nel settembre 1839, era così formata: Metilde Bettini, Gaetana Palmieri, 
Carlotta Sardi, Anna Palmieri, Maria Tassi, Gaetano Zanne, Ubaldo Ugulinucci, Carlo Palmieri, 
Francesco Tassi, Americo Perelli, Alessandro Novelli e Antonio Masetti. 
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avvicendamento di nomi, in particolare l'ingaggio di tre componenti la 
famiglia Palmieri. Anche il capo-comico Petronio Bragaglia avanzò 
richiesta per la stagione di primavera 1839, ma per tutti il responso fu 
l'indisponibilità del teatro al di fuori del periodo di Carnevale. 
Menzoniera fu la risposta perché nel novembre fu concesso l'uso del 
teatro a Giovanni Moviglioni per la sua «Compagnia di Ballerini, e 
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l'altro come «dispensa dei biglietti» - venne concesso nel Carnevale 
1840 ad un quartetto di richiedenti. I loro propositi sono ben espressi 
nella richiesta indirizzata al gonfaloniere, rivelando inedite 
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La prima notizia è che la Sala Comunale, in passato utilizzata per 
rappresentazioni, non corrispondeva al Teatro vero e proprio. La 
seconda è la distinzione dei partecipanti, tra nobili e plebei riconoscibili 
dall'abito indossato. Di maggiore interesse è la denominazione di 
«pescaccia»135, data alla sala teatrale impiegata per il ballo dei popolani. 
Per il momento, sembra essere il più antico uso del termine che diverrà 
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Un'istanza136 per l'uso del teatro venne avanzata dal capo-comico 
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133 Forlimpopoli 9 novembre 1839, protocollo n. 861, in ASCF, CA, 1839, b. n. 155. 
134 Forlimpopoli 21 febbraio 1840, protocollo n. 99, in ASCF, CA, 1840, b. n. 156. 
135 In dialetto romagnolo era chiamata piscàza. Una descrizione di quel luogo, detto anche e' 
camaròn, si trova nella poesia Piscacia di A. Bocci (Cfr. «Il Cittadino. Giornale della domenica», 
II, n. 7, 10 febbraio 1890, p. 1.) e nei versi di una poesia di Aldo Spallicci che ha come incipit: I 
bala fôrt incù a la camarazza. 
136 Forlimpopoli 25 marzo 1840, protocollo n. 160, in ASCF, CA, 1840, b. n. 156. 
137 La compagnia era così formata: Assunta Scarpellini, Assunta Rinaldini, Elisabetta Ratti, 
Marianna Pardi, Achille Scarpellini, Antonio Rinaldini, Francesco Blanes, Michele Scarpellini, 
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Gaetano Zanne, a nome della propria compagnia comica, ritornò 
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130 Discipline da osservarsi nel Teatro Comunale di Forlimpopoli durante le Comiche 
Rappresentazioni delle Marionette, Forlimpopoli 1° aprile 1839, in ASCF, CA, 1839, b. n. 152. 
131 La compagnia, in aprile 1839, è così formata: Gaetano Zanne, Ubaldo Ugulinucci, Francisco 
Tassi, Tommaso Zanne, Pietro Sisco, Salvatore Caviola, Metilde Bettini, Carlotta Sardi, 
Francesca Zanne, Maria Tassi, Marianna e Olimpia Zanne (parti ingenue), suggeritore, pittore e 
macchinista. 
132 La compagnia, nel settembre 1839, era così formata: Metilde Bettini, Gaetana Palmieri, 
Carlotta Sardi, Anna Palmieri, Maria Tassi, Gaetano Zanne, Ubaldo Ugulinucci, Carlo Palmieri, 
Francesco Tassi, Americo Perelli, Alessandro Novelli e Antonio Masetti. 
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Si rimediò con gli intrattenimenti danzanti carnevaleschi voluti dal 
forlimpopolese Vincenzo Gardelli, il quale chiese l'uso del Teatro 
Comunale, esente dalla Tassa di Polizia145. Il gonfaloniere annuì alla 
domanda con precise disposizioni che escludevano ogni forma di 
oscurità e intraprendenza. 

 
1. L'illuminazione della Lumiera, e di tutti li lumi in giro alla Platea debba 

essere a cera comprensivamente ai lumi dei localini da giuoco. 
2. Che vi debba essere un Botteghino con paste, caffè, e liquori a comodo 

degl'intervenienti. 
3. Che durante il Festino debba rimanere sul Palco Scenico il Custode del 

Teatro, perché niuna cosa resti danneggiata, e perché in Esso non possino 
introdursi persone all'infuori dei Suonatori, da pagarsi Esso Custode dal 
Postulante. 

4. Che all'ingresso della Scala, al Piano che intromette nella Platea, e a luogo 
comodo debba tenersi si un lume ardente durante il Festino, come pure 
nell'ambiente del Botteghino, e nell'annesso quartiere dei Militari. 

 
Considerati i precedenti vuoti nella programmazione, 

l'amministrazione comunale, nell'autunno 1841, si rivolse al 
«corrispondente teatrale» Pietro Ramucci di Bologna affinché trovasse 
una compagnia - questa volta «non tanto numerosa» - per la piazza di 
Forlimpopoli146. Metteva a disposizione 40 scudi, oltre i 24 scudi 
provenienti dalla locazione dei palchi e dei consumi in caffetteria. 
Pesavano sulla compagnia le spese teatrali ammontanti a 12 paoli. 
Facendo i conti della lavandaia, se 1 paolo pontificio valeva 10 bajocchi 
e uno scudo era fatto da 100 bajocchi, la compagnia poteva contare su 
poco meno di 63 scudi. 

Carlo Santoli, che aveva già recitato a Forlimpopoli in data non 
documentabile, si candidò con la propria compagnia147. Il gonfaloniere 
attendeva e non rispondeva alle profferte, nemmeno a quelle dell'agente 
teatrale Ramucci, il quale immaginava esistessero ancora i 
filodrammatici dilettanti. 

 
Non posso comprendere il motivo del di lei silenzio, avendo io risposto 

doverosamente alla di Lei datata 17 ottobre anno Corrente, due Lettere una delle 
quali del 23. Dove ci offersi due giovani donne, e due uomini capaci al 

 
145 Forlimpopoli 14 febbraio 1841, protocollo n. 67, in ASCF, CA, 1841, b. n. 160. 
146 Forlimpopoli 17 ottobre 1841, protocollo n. 756, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
147 Forlimpopoli 24 ottobre 1841, protocollo n. 769, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 

stagione di maggio, ma qualcosa andò storto. Lo rivela una 
supplica138 rivolta dal capo-comico al conte Raffaele Briganti, 
gonfaloniere di Forlimpopoli, affinché supplisse agli scarsi introiti 
dovuti alla contrariata stagione e alle eccessive spese sostenute, 
queste pari a 17 paoli complessivi. Ricevette dalla municipalità un 
indennizzo di 3 scudi e 80 bajocchi affinché la compagnia potesse 
riprendere il viaggio. 

Non sembra sia riuscita ad agire a Forlimpopoli la compagnia di 
comici diretta da Petronio Bragaglia139, che nell'ottobre 1840 avanzò 
richiesta di 80 scudi, oltre al profitto della tombola, per dare un corso 
di recite nel venturibile Carnevale140. Il Comune avrebbe offerto 70 
scudi, di cui 20 all'inizio delle recite, altri 20 a metà stagione e il 
resto di 30 scudi al termine. Da questi, sarebbero state tolte le spese 
per l'apertura del teatro, copiosamente documentate in precedenza. 
Si può ben immaginare, quanto fossero ristretti i margini di 
sopravvivenza per una compagnia teatrale, sebbene famigliare, 
composta di 17 persone. Se poi una compagnia era formata da un 
minor numero d'individui veniva considerata «troppo scarsa»141 e 
non accettata, come nel caso della famiglia di comici guidata da 
Luigi Colli142. Questa aveva già operato al Teatro Comunale di 
Cesena e avrebbe voluto esibirsi a Forlimpopoli nel Carnevale 1840-
41. Le pretese della direzione teatrale forlimpopolese pare abbiano 
disturbato altre compagnie, come quella di Antonio Del Re143 e 
l'impresario Pietro Ramucci144, lasciando scoperta l'abituale 
stagione di Carnevale. Non compare traccia nemmeno dei 
Filodrammatici locali. 

 
Antonio Ratti, Giovanni Battista Andreucci, Giuseppe Baruzzi, Alessandro Pardi, Emilia 
Rinaldini (parti ingenue), Suggeritore, Apparatore e Trovarobba. 
138 Forlimpopoli 23 maggio 1840, protocollo n. 272, in ASCF, CA, 1840, b. n. 157. 
139 La compagnia era così formata: Ildegarda Bragaglia Colombani, Adelaide Bragaglia, Marietta 
Bragaglia, Antonietta Bragaglia, Petronio Bragaglia, Emilio Parma, Federico Colombani, Tito 
Bragaglia, Alessandro Badiali, Andrea Gorini, Giovanni Bragaglia, Pasquale Incarnato, Ulisse e 
Giuseppe Bragaglia (parti ingenue), Trovarobbe, Suggeritore e Macchinista. 
140 Lettera da Bologna del 13 ottobre 1840, in ASCF, CA, 1840, b. n. 159. 
141 Forlimpopoli 4 dicembre 1840, protocollo n. 764, in ASCF, CA, 1840, b. n. 159. 
142 La Compagnia Colli era così formata: Alessandrina Colli, Carolina Colli, Chiara Colli, 
Agamennone Zappoli, Luigi Colli, Antonio Bugarnelli e Paolo Colli. 
143 Forlimpopoli 27 novembre 1840, protocollo n. 743, in ASCF, CA, 1840, b. n. 159. 
144 Forlimpopoli 1° dicembre 1840, protocollo n. 769, in ASCF, CA, 1840, b. n. 159. 
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Si rimediò con gli intrattenimenti danzanti carnevaleschi voluti dal 
forlimpopolese Vincenzo Gardelli, il quale chiese l'uso del Teatro 
Comunale, esente dalla Tassa di Polizia145. Il gonfaloniere annuì alla 
domanda con precise disposizioni che escludevano ogni forma di 
oscurità e intraprendenza. 

 
1. L'illuminazione della Lumiera, e di tutti li lumi in giro alla Platea debba 

essere a cera comprensivamente ai lumi dei localini da giuoco. 
2. Che vi debba essere un Botteghino con paste, caffè, e liquori a comodo 

degl'intervenienti. 
3. Che durante il Festino debba rimanere sul Palco Scenico il Custode del 

Teatro, perché niuna cosa resti danneggiata, e perché in Esso non possino 
introdursi persone all'infuori dei Suonatori, da pagarsi Esso Custode dal 
Postulante. 

4. Che all'ingresso della Scala, al Piano che intromette nella Platea, e a luogo 
comodo debba tenersi si un lume ardente durante il Festino, come pure 
nell'ambiente del Botteghino, e nell'annesso quartiere dei Militari. 

 
Considerati i precedenti vuoti nella programmazione, 

l'amministrazione comunale, nell'autunno 1841, si rivolse al 
«corrispondente teatrale» Pietro Ramucci di Bologna affinché trovasse 
una compagnia - questa volta «non tanto numerosa» - per la piazza di 
Forlimpopoli146. Metteva a disposizione 40 scudi, oltre i 24 scudi 
provenienti dalla locazione dei palchi e dei consumi in caffetteria. 
Pesavano sulla compagnia le spese teatrali ammontanti a 12 paoli. 
Facendo i conti della lavandaia, se 1 paolo pontificio valeva 10 bajocchi 
e uno scudo era fatto da 100 bajocchi, la compagnia poteva contare su 
poco meno di 63 scudi. 

Carlo Santoli, che aveva già recitato a Forlimpopoli in data non 
documentabile, si candidò con la propria compagnia147. Il gonfaloniere 
attendeva e non rispondeva alle profferte, nemmeno a quelle dell'agente 
teatrale Ramucci, il quale immaginava esistessero ancora i 
filodrammatici dilettanti. 

 
Non posso comprendere il motivo del di lei silenzio, avendo io risposto 

doverosamente alla di Lei datata 17 ottobre anno Corrente, due Lettere una delle 
quali del 23. Dove ci offersi due giovani donne, e due uomini capaci al 

 
145 Forlimpopoli 14 febbraio 1841, protocollo n. 67, in ASCF, CA, 1841, b. n. 160. 
146 Forlimpopoli 17 ottobre 1841, protocollo n. 756, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
147 Forlimpopoli 24 ottobre 1841, protocollo n. 769, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 

stagione di maggio, ma qualcosa andò storto. Lo rivela una 
supplica138 rivolta dal capo-comico al conte Raffaele Briganti, 
gonfaloniere di Forlimpopoli, affinché supplisse agli scarsi introiti 
dovuti alla contrariata stagione e alle eccessive spese sostenute, 
queste pari a 17 paoli complessivi. Ricevette dalla municipalità un 
indennizzo di 3 scudi e 80 bajocchi affinché la compagnia potesse 
riprendere il viaggio. 

Non sembra sia riuscita ad agire a Forlimpopoli la compagnia di 
comici diretta da Petronio Bragaglia139, che nell'ottobre 1840 avanzò 
richiesta di 80 scudi, oltre al profitto della tombola, per dare un corso 
di recite nel venturibile Carnevale140. Il Comune avrebbe offerto 70 
scudi, di cui 20 all'inizio delle recite, altri 20 a metà stagione e il 
resto di 30 scudi al termine. Da questi, sarebbero state tolte le spese 
per l'apertura del teatro, copiosamente documentate in precedenza. 
Si può ben immaginare, quanto fossero ristretti i margini di 
sopravvivenza per una compagnia teatrale, sebbene famigliare, 
composta di 17 persone. Se poi una compagnia era formata da un 
minor numero d'individui veniva considerata «troppo scarsa»141 e 
non accettata, come nel caso della famiglia di comici guidata da 
Luigi Colli142. Questa aveva già operato al Teatro Comunale di 
Cesena e avrebbe voluto esibirsi a Forlimpopoli nel Carnevale 1840-
41. Le pretese della direzione teatrale forlimpopolese pare abbiano 
disturbato altre compagnie, come quella di Antonio Del Re143 e 
l'impresario Pietro Ramucci144, lasciando scoperta l'abituale 
stagione di Carnevale. Non compare traccia nemmeno dei 
Filodrammatici locali. 

 
Antonio Ratti, Giovanni Battista Andreucci, Giuseppe Baruzzi, Alessandro Pardi, Emilia 
Rinaldini (parti ingenue), Suggeritore, Apparatore e Trovarobba. 
138 Forlimpopoli 23 maggio 1840, protocollo n. 272, in ASCF, CA, 1840, b. n. 157. 
139 La compagnia era così formata: Ildegarda Bragaglia Colombani, Adelaide Bragaglia, Marietta 
Bragaglia, Antonietta Bragaglia, Petronio Bragaglia, Emilio Parma, Federico Colombani, Tito 
Bragaglia, Alessandro Badiali, Andrea Gorini, Giovanni Bragaglia, Pasquale Incarnato, Ulisse e 
Giuseppe Bragaglia (parti ingenue), Trovarobbe, Suggeritore e Macchinista. 
140 Lettera da Bologna del 13 ottobre 1840, in ASCF, CA, 1840, b. n. 159. 
141 Forlimpopoli 4 dicembre 1840, protocollo n. 764, in ASCF, CA, 1840, b. n. 159. 
142 La Compagnia Colli era così formata: Alessandrina Colli, Carolina Colli, Chiara Colli, 
Agamennone Zappoli, Luigi Colli, Antonio Bugarnelli e Paolo Colli. 
143 Forlimpopoli 27 novembre 1840, protocollo n. 743, in ASCF, CA, 1840, b. n. 159. 
144 Forlimpopoli 1° dicembre 1840, protocollo n. 769, in ASCF, CA, 1840, b. n. 159. 
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Cristoforo Villani, arrivarono da Longiano dove la compagnia si era 
precedentemente esibita.  

 
Nicola Barbini Milanese, che per Legatizio Rescritto 20 Luglio scorso n. 

4043 ottenne questo Pubblico Teatro, nel quale di presente ancora esercita la 
Comica sua Arte, è uomo di abilità, onesto, di buona educazione, e condotta: i 
Dilettanti del Luogo lo hanno coadjuvato nelle Teatrali Rappresentazioni per 
ben tre mesi, ed ora avendo associato Alessandro Fracanzani Piemontese, 
Gaspare, e Domenico Suzzi Veneziani con Antonio Dare di quel med.o 
Domenico, ha formata una soddisfaciente Compagnia con sua moglie Zenaide, 
ed Antonia Savioli Padovana Consorte del prefato Domenico153. 

 
L'abitudine di prendere tempo e non rispondere alle diverse istanze 

stava diventando prassi abituale dell'amministrazione teatrale, cosicché 
si riscontrano lettere di sollecito da parte dei teatranti, con l'intimazione 
di prendere altri impegni. Finalmente, arrivò l'assenso a Nicola Barbini 
per agire nel teatro di Forlimpopoli, dal giorno successivo al Natale fino 
all'ultimo giorno di Carnevale. Con un esteso contratto, vennero 
definite le illuminazioni a candela a spese della compagnia.  

 
Questa illuminazione consisterà nel mantenere accesi numero sedici fanali 

almeno nel Palco Scenico, dodici Candele di sevo da un bajocco l'una per la 
Compagnia, nonché quattro altre candele per l'Orchestra, una per l'ingresso della 
Scala, un lume ad oglio nel primo rampante della scala, ed un altro nella latrina, e 
finalmente un altro nella Scala che conduce alla palchessa154. 

 
Tuttavia, l'illuminazione doveva essere complessivamente 

scarseggiante, basti considerare le quattro candele che avrebbero 
dovuto illuminare l'intera orchestrina, la quale si suppone suonasse 
senza spartiti musicali. Un nuovo disciplinare che regolava il 
comportamento a teatro era stato redatto, ricalcando quelli precedenti 
con qualche novità espressa nell'ottavo articolo: «Nessuno potrà 
permettersi di motteggiare, deridere, o per capriccio, o per non essere 
pienamente soddisfatto, gl'Esercenti con atto, gesto, o parola qualunque 
offensiva»155. Il contratto vero e proprio con la compagnia prevedeva 

 
153 Lettera da Longiano del 19 novembre 1841, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
154 Contratto del 21 dicembre 1841, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
155 Discipline da osservarsi nel Teatro Comunale di Forlimpopoli durante il tempo delle 
Comiche Rappresentazioni, ms. cart., 12 settembre 1841, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 

disimpegno, particolarmente la Prima donna avendo molta capacità ad istruire. 
Ci dissi che se vi fossero Signori dilettanti, che si volessero divertire a recitare 
il Carnevale, così li quattro Artisti avrebbero avuto il modo di vivere con li 
proventi che V.S. mi esibisce. Invece un perfetto silenzio è quello che hò senza 
nessun demerito. Prego la bontà di V.S. per mio scarico delli nominati 
personaggi, a manifestarmi quale sia il mottivo di non essere più meritevole di 
riscontro. Spero di essere da lei graziato. [...] Pietro Ramucci Agente 
Teatrale148. 

 
Il silenzio dell'autorità cittadina venne rotto da una pretenziosa 

risposta al capo-comico Carlo Santoli149, al quale si chiedeva di 
riformare la compagnia introducentovi una «Madre Nobile» e un 
«Padre Nobile»150. Non mancò la sincera e forse ironica, 
sicuramente emblematica, risposta del gerente della compagnia che 
scriveva da Santarcangelo. 

 
Mi dispiace di non poter aderire alle brame di V.S. Ill.ma, mentre non è 

possibile sul momento di trovare degli attori migliori, atti a sostenere 
decorosamente i caratteri che mi vengono da V.S. Ill.ma indicati, oltre 
l'impossibilità di vivere mediocremente aumentando la mia compagnia a 
motivo dei scarsi introiti ch'io potrei sperare, sufficienti appena a sostenere una 
ristrettissima compagnia, ringrazio la bontà colla quale V.S. Ill.ma si è degnata 
di rispondermi, augurandomi un'occasione più felice per dimostrarle la 
premura che nutro di servirla secondo il suo desiderio, protestandomi colla più 
profonda stima e rispetto151. 

 
Nel frattempo, si era fatto avanti il milanese Nicola Barbini 

proponendo la propria compagnia, il quale ottenne una guardinga 
risposta da parte del gonfaloniere che gli chiedeva «le più precise 
nozioni dei singoli componenti tanto sulla loro idoneità, che sulla 
rispettiva condotta, per poter prendere con sicurezza le 
corrispondenti deliberazioni»152. Le credenziali, firmate dal priore 

 
148 Forlimpopoli 30 ottobre 1841, protocollo n. 786, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
149 Forlimpopoli 30 ottobre 1841, protocollo n. 789, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
150 Il ruolo di “madre nobile” nel teatro drammatico italiano era impersonato da una donna 
anziana ed era distinto da quello di “madre comica” ovvero “caratteristica”. Lo stesso significato 
è assunto dal ruolo di “padre nobile”, sostenuto da attori maturi o attempati, che rappresentavano 
parti serie, patetiche o drammatiche. 
151 Forlimpopoli 9 novembre 1841, protocollo n. 809, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
152 Forlimpopoli 10 novembre 1841, protocollo n. 796, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
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Cristoforo Villani, arrivarono da Longiano dove la compagnia si era 
precedentemente esibita.  

 
Nicola Barbini Milanese, che per Legatizio Rescritto 20 Luglio scorso n. 

4043 ottenne questo Pubblico Teatro, nel quale di presente ancora esercita la 
Comica sua Arte, è uomo di abilità, onesto, di buona educazione, e condotta: i 
Dilettanti del Luogo lo hanno coadjuvato nelle Teatrali Rappresentazioni per 
ben tre mesi, ed ora avendo associato Alessandro Fracanzani Piemontese, 
Gaspare, e Domenico Suzzi Veneziani con Antonio Dare di quel med.o 
Domenico, ha formata una soddisfaciente Compagnia con sua moglie Zenaide, 
ed Antonia Savioli Padovana Consorte del prefato Domenico153. 

 
L'abitudine di prendere tempo e non rispondere alle diverse istanze 

stava diventando prassi abituale dell'amministrazione teatrale, cosicché 
si riscontrano lettere di sollecito da parte dei teatranti, con l'intimazione 
di prendere altri impegni. Finalmente, arrivò l'assenso a Nicola Barbini 
per agire nel teatro di Forlimpopoli, dal giorno successivo al Natale fino 
all'ultimo giorno di Carnevale. Con un esteso contratto, vennero 
definite le illuminazioni a candela a spese della compagnia.  

 
Questa illuminazione consisterà nel mantenere accesi numero sedici fanali 

almeno nel Palco Scenico, dodici Candele di sevo da un bajocco l'una per la 
Compagnia, nonché quattro altre candele per l'Orchestra, una per l'ingresso della 
Scala, un lume ad oglio nel primo rampante della scala, ed un altro nella latrina, e 
finalmente un altro nella Scala che conduce alla palchessa154. 

 
Tuttavia, l'illuminazione doveva essere complessivamente 

scarseggiante, basti considerare le quattro candele che avrebbero 
dovuto illuminare l'intera orchestrina, la quale si suppone suonasse 
senza spartiti musicali. Un nuovo disciplinare che regolava il 
comportamento a teatro era stato redatto, ricalcando quelli precedenti 
con qualche novità espressa nell'ottavo articolo: «Nessuno potrà 
permettersi di motteggiare, deridere, o per capriccio, o per non essere 
pienamente soddisfatto, gl'Esercenti con atto, gesto, o parola qualunque 
offensiva»155. Il contratto vero e proprio con la compagnia prevedeva 

 
153 Lettera da Longiano del 19 novembre 1841, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
154 Contratto del 21 dicembre 1841, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
155 Discipline da osservarsi nel Teatro Comunale di Forlimpopoli durante il tempo delle 
Comiche Rappresentazioni, ms. cart., 12 settembre 1841, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 

disimpegno, particolarmente la Prima donna avendo molta capacità ad istruire. 
Ci dissi che se vi fossero Signori dilettanti, che si volessero divertire a recitare 
il Carnevale, così li quattro Artisti avrebbero avuto il modo di vivere con li 
proventi che V.S. mi esibisce. Invece un perfetto silenzio è quello che hò senza 
nessun demerito. Prego la bontà di V.S. per mio scarico delli nominati 
personaggi, a manifestarmi quale sia il mottivo di non essere più meritevole di 
riscontro. Spero di essere da lei graziato. [...] Pietro Ramucci Agente 
Teatrale148. 

 
Il silenzio dell'autorità cittadina venne rotto da una pretenziosa 

risposta al capo-comico Carlo Santoli149, al quale si chiedeva di 
riformare la compagnia introducentovi una «Madre Nobile» e un 
«Padre Nobile»150. Non mancò la sincera e forse ironica, 
sicuramente emblematica, risposta del gerente della compagnia che 
scriveva da Santarcangelo. 

 
Mi dispiace di non poter aderire alle brame di V.S. Ill.ma, mentre non è 

possibile sul momento di trovare degli attori migliori, atti a sostenere 
decorosamente i caratteri che mi vengono da V.S. Ill.ma indicati, oltre 
l'impossibilità di vivere mediocremente aumentando la mia compagnia a 
motivo dei scarsi introiti ch'io potrei sperare, sufficienti appena a sostenere una 
ristrettissima compagnia, ringrazio la bontà colla quale V.S. Ill.ma si è degnata 
di rispondermi, augurandomi un'occasione più felice per dimostrarle la 
premura che nutro di servirla secondo il suo desiderio, protestandomi colla più 
profonda stima e rispetto151. 

 
Nel frattempo, si era fatto avanti il milanese Nicola Barbini 

proponendo la propria compagnia, il quale ottenne una guardinga 
risposta da parte del gonfaloniere che gli chiedeva «le più precise 
nozioni dei singoli componenti tanto sulla loro idoneità, che sulla 
rispettiva condotta, per poter prendere con sicurezza le 
corrispondenti deliberazioni»152. Le credenziali, firmate dal priore 

 
148 Forlimpopoli 30 ottobre 1841, protocollo n. 786, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
149 Forlimpopoli 30 ottobre 1841, protocollo n. 789, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
150 Il ruolo di “madre nobile” nel teatro drammatico italiano era impersonato da una donna 
anziana ed era distinto da quello di “madre comica” ovvero “caratteristica”. Lo stesso significato 
è assunto dal ruolo di “padre nobile”, sostenuto da attori maturi o attempati, che rappresentavano 
parti serie, patetiche o drammatiche. 
151 Forlimpopoli 9 novembre 1841, protocollo n. 809, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
152 Forlimpopoli 10 novembre 1841, protocollo n. 796, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
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30  
dicembre 

Clementina, e Valdemaro ossia il Pittore 
per amore163 con farsa I denari della 
laurea164 

02:70:5 

1° gennaio Don Desiderio disperato per eccesso di 
buon cuore165 con farsa Il Secreto166 

07:56:5 

2 gennaio Un buon Re fa i sudditi buoni 05:44:5 
5 gennaio Gli Innamorati167 01:77 
6 gennaio L'incendio del Castel con farsa La finisce 

male 
03:34 

8 gennaio L'Uomo di quattro caratteri, ossia Il 
Consigliere assediato dalle astuzie 
donnesche 

01:45:5 

9 gennaio I fuggitivi di Ellembergh168 04:37:5 
11 gennaio La Famiglia di Riquebourg169 con la farsa 

L'alloggio militare170 
02:34:5 

12 gennaio Il pittore per amore, replica di quella fatta 
il 30 dicembre, più la farsa I tre gobbi171 

02:74 

13 gennaio Il romitaggio di Sommerset, ossia La 
moglie di due mariti 

02:56 

 
163 Clementina e Valdemaro ossia il Pittore per amore, dramma in tre atti in prosa di Vincenzo 
Augusta, pubblicato a Napoli nel 1827.  Probabilmente ispirato dal dramma per musica 
Valdemaro di Apostolo Zeno, rappresentato l'anno precedente a Roma. Nel 1811, a Torino venne 
eseguito un balletto teatrale del coreografo Andrea Giannini, con lo stesso argomento, dalla 
ballerina Luigia Demora, divenuta famosa anche per essere stata rapita nell'Appennino Tosco-
Romagnolo dal bandito Fra Diavolo, col quale ebbe una relazione amorosa. Nel 1832, l'omonimo 
dramma era nel repertorio della Compagnia Giuseppe Moncalvo e in quello della comica 
Compagnia Perini. 
164 La prima rappresentazione avvenne al Teatro d'Angennes di Torino nel 1835. Una briosa farsa 
dallo stesso titolo appartiene all'attore bolognese Luigi Ploner, che «facea sbellicare dalle risa» 
si scrisse. 
165 La commedia in tre atti è del conte, drammaturgo e banchiere Giovanni Giraud. La stessa 
commedia venne rappresentata nell'estate 1841 al Teatro Comunale di Cesena. Un omonimo 
melodramma giocoso in due atti fu composto da Francesco Morlacchi nel 1829, ma non venne 
mai eseguito. 
166 L'esistenza della farsa per musica in un atto di Hoffmann con lo stesso titolo - trasportata in 
italiano da Luigi Privitali e musicata nel 1805 da Antonio Cartellieri - potrebbe far pensare a 
un'esecuzione recitata e cantata da cinque interpreti. 
167 Commedia in tre atti di Carlo Goldoni, rappresentata per la prima volta a Venezia nel 1761. 
168 Probabilmente si tratta della commedia Sander e Molly, ossia i Fuggitivi di Ellembergh 
169 Comédie-vaudeville in un atto di Eugène Scribe, per la prima volta rappresentata a Parigi nel 
1831. Il drammaturgo francese Ernest Legouvé sosteneva che la commedia fosse un capolavoro, 
raccomandando di fare attenzione al bicchiere di liquore nella terza scena. 
170 Sono state registrate almeno otto farse in un atto col medesimo titolo, tutte con parti cantate. 
171 Anche per la farsa I tre gobbi non è stato possibile definire con certezza il nome dell'autore. 
Potrebbe, tuttavia trattarsi dell'intermezzo musicale La favola de' tre gobbi, con tutte le varianti 
epigrafe, di Vincenzo Legrenzio Ciampi, su libretto di Carlo Goldoni. 

non meno di 30 recite, comprese le beneficiate156 limitate a tre. Le 
rappresentazioni che si intendevano eseguire dovevano avere 
l'approvazione del monsignore Vicario Generale del luogo, del Vicario 
del S. Ufficio, e della locale Polizia. Il prezzo del biglietto non doveva 
superare i tre baiocchi per sera, «non intendendosi di limitare con ciò la 
generosità di que' signori, che volessero elargire di più»157. Le 
rappresentazioni ebbero inizio il 26 dicembre 1841 e, come d'abitudine, 
vennero in precedenza estratti a sorte i numeri dei 12 palchi destinati 
alle richiedenti famiglie ricche di Forlimpopoli. 

 
Ciò che delizia lo scrivente è il ritrovamento del calendario 

completo158 delle rappresentazioni della densa stagione teatrale 
1841-1842. 

 
Data Titolo della rappresentazione Introito 
26 

dicembre 
Enrichetta, e Camillo, ossia La donna 
incauta ravveduta159 

05:60 

27 
dicembre 

L'Ipocrisia smascherata160 e L'innocenza 
in trionfo161, ossia Il Borgomastro di 
Rotterdam 

02:21 

28 
dicembre 

Don Cesare di Persepoli, ossia Un 
matrimonio per interesse, e nobiltà162 

02:83:5 

 
156 La «beneficiata” è la serata a beneficio di uno dei più importanti attori della compagnia. 
157 Contratto del 21 dicembre 1841, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
158 Elenco delle Produzioni Teatrali in Forlimpopoli nel Carnevale del 1841-1842 col rispettivo 
introito serale, ms. cart. 1842, in ASCF, CA, 1842, b. n. 164. 
159 La commedia con l'ambiziosa e ravveduta Enrichetta era di repertorio. Fu rappresentata a 
Venezia nel 1823 dalla Veneta Società Filodrammatica, a Milano dalla Compagnia Rastupulo al 
Teatro Re nel 1828 e dalla Compagnia Giuseppe Moncalvo al Teatro Carcano nel 1832. 
160 Rappresentata al Teatro alla Cannobiana di Milano nel 1828. 
161 Una commedia in tre atti del napoletano Francesco Cerlone, dal titolo L'innocenza in trionfo, 
fu pubblicata nel 1832. Allo stesso tempo era conosciuta la commedia Il Borgomastro di 
Rotterdam rappresentata a Bologna nel 1811, a Milano nel 1825 e nel 1832. Nel 1843, fu 
pubblicata la commedia omonima in quattro atti dell'avvocato Carlo Federici. In definitiva, non 
si è certi di quale copione si tratti. 
162 La medesima commedia fu eseguita al Teatro Comunale di Cesena, da parte della Compagnia 
Bresciani-Perini, nella stessa stagione di Carnevale. Fu rappresentata anche al Teatro Re di 
Milano nel 1828. 

26 dicembre

27 dicembre

28 dicembre
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30  
dicembre 

Clementina, e Valdemaro ossia il Pittore 
per amore163 con farsa I denari della 
laurea164 

02:70:5 

1° gennaio Don Desiderio disperato per eccesso di 
buon cuore165 con farsa Il Secreto166 

07:56:5 

2 gennaio Un buon Re fa i sudditi buoni 05:44:5 
5 gennaio Gli Innamorati167 01:77 
6 gennaio L'incendio del Castel con farsa La finisce 

male 
03:34 

8 gennaio L'Uomo di quattro caratteri, ossia Il 
Consigliere assediato dalle astuzie 
donnesche 

01:45:5 

9 gennaio I fuggitivi di Ellembergh168 04:37:5 
11 gennaio La Famiglia di Riquebourg169 con la farsa 

L'alloggio militare170 
02:34:5 

12 gennaio Il pittore per amore, replica di quella fatta 
il 30 dicembre, più la farsa I tre gobbi171 

02:74 

13 gennaio Il romitaggio di Sommerset, ossia La 
moglie di due mariti 

02:56 

 
163 Clementina e Valdemaro ossia il Pittore per amore, dramma in tre atti in prosa di Vincenzo 
Augusta, pubblicato a Napoli nel 1827.  Probabilmente ispirato dal dramma per musica 
Valdemaro di Apostolo Zeno, rappresentato l'anno precedente a Roma. Nel 1811, a Torino venne 
eseguito un balletto teatrale del coreografo Andrea Giannini, con lo stesso argomento, dalla 
ballerina Luigia Demora, divenuta famosa anche per essere stata rapita nell'Appennino Tosco-
Romagnolo dal bandito Fra Diavolo, col quale ebbe una relazione amorosa. Nel 1832, l'omonimo 
dramma era nel repertorio della Compagnia Giuseppe Moncalvo e in quello della comica 
Compagnia Perini. 
164 La prima rappresentazione avvenne al Teatro d'Angennes di Torino nel 1835. Una briosa farsa 
dallo stesso titolo appartiene all'attore bolognese Luigi Ploner, che «facea sbellicare dalle risa» 
si scrisse. 
165 La commedia in tre atti è del conte, drammaturgo e banchiere Giovanni Giraud. La stessa 
commedia venne rappresentata nell'estate 1841 al Teatro Comunale di Cesena. Un omonimo 
melodramma giocoso in due atti fu composto da Francesco Morlacchi nel 1829, ma non venne 
mai eseguito. 
166 L'esistenza della farsa per musica in un atto di Hoffmann con lo stesso titolo - trasportata in 
italiano da Luigi Privitali e musicata nel 1805 da Antonio Cartellieri - potrebbe far pensare a 
un'esecuzione recitata e cantata da cinque interpreti. 
167 Commedia in tre atti di Carlo Goldoni, rappresentata per la prima volta a Venezia nel 1761. 
168 Probabilmente si tratta della commedia Sander e Molly, ossia i Fuggitivi di Ellembergh 
169 Comédie-vaudeville in un atto di Eugène Scribe, per la prima volta rappresentata a Parigi nel 
1831. Il drammaturgo francese Ernest Legouvé sosteneva che la commedia fosse un capolavoro, 
raccomandando di fare attenzione al bicchiere di liquore nella terza scena. 
170 Sono state registrate almeno otto farse in un atto col medesimo titolo, tutte con parti cantate. 
171 Anche per la farsa I tre gobbi non è stato possibile definire con certezza il nome dell'autore. 
Potrebbe, tuttavia trattarsi dell'intermezzo musicale La favola de' tre gobbi, con tutte le varianti 
epigrafe, di Vincenzo Legrenzio Ciampi, su libretto di Carlo Goldoni. 

non meno di 30 recite, comprese le beneficiate156 limitate a tre. Le 
rappresentazioni che si intendevano eseguire dovevano avere 
l'approvazione del monsignore Vicario Generale del luogo, del Vicario 
del S. Ufficio, e della locale Polizia. Il prezzo del biglietto non doveva 
superare i tre baiocchi per sera, «non intendendosi di limitare con ciò la 
generosità di que' signori, che volessero elargire di più»157. Le 
rappresentazioni ebbero inizio il 26 dicembre 1841 e, come d'abitudine, 
vennero in precedenza estratti a sorte i numeri dei 12 palchi destinati 
alle richiedenti famiglie ricche di Forlimpopoli. 

 
Ciò che delizia lo scrivente è il ritrovamento del calendario 

completo158 delle rappresentazioni della densa stagione teatrale 
1841-1842. 

 
Data Titolo della rappresentazione Introito 
26 

dicembre 
Enrichetta, e Camillo, ossia La donna 
incauta ravveduta159 

05:60 

27 
dicembre 

L'Ipocrisia smascherata160 e L'innocenza 
in trionfo161, ossia Il Borgomastro di 
Rotterdam 

02:21 

28 
dicembre 

Don Cesare di Persepoli, ossia Un 
matrimonio per interesse, e nobiltà162 

02:83:5 

 
156 La «beneficiata” è la serata a beneficio di uno dei più importanti attori della compagnia. 
157 Contratto del 21 dicembre 1841, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
158 Elenco delle Produzioni Teatrali in Forlimpopoli nel Carnevale del 1841-1842 col rispettivo 
introito serale, ms. cart. 1842, in ASCF, CA, 1842, b. n. 164. 
159 La commedia con l'ambiziosa e ravveduta Enrichetta era di repertorio. Fu rappresentata a 
Venezia nel 1823 dalla Veneta Società Filodrammatica, a Milano dalla Compagnia Rastupulo al 
Teatro Re nel 1828 e dalla Compagnia Giuseppe Moncalvo al Teatro Carcano nel 1832. 
160 Rappresentata al Teatro alla Cannobiana di Milano nel 1828. 
161 Una commedia in tre atti del napoletano Francesco Cerlone, dal titolo L'innocenza in trionfo, 
fu pubblicata nel 1832. Allo stesso tempo era conosciuta la commedia Il Borgomastro di 
Rotterdam rappresentata a Bologna nel 1811, a Milano nel 1825 e nel 1832. Nel 1843, fu 
pubblicata la commedia omonima in quattro atti dell'avvocato Carlo Federici. In definitiva, non 
si è certi di quale copione si tratti. 
162 La medesima commedia fu eseguita al Teatro Comunale di Cesena, da parte della Compagnia 
Bresciani-Perini, nella stessa stagione di Carnevale. Fu rappresentata anche al Teatro Re di 
Milano nel 1828. 

non meno di 30 recite, comprese le beneficiate156 limitate a tre. Le 
rappresentazioni che si intendevano eseguire dovevano avere 
l'approvazione del monsignore Vicario Generale del luogo, del Vicario 
del S. Ufficio, e della locale Polizia. Il prezzo del biglietto non doveva 
superare i tre baiocchi per sera, «non intendendosi di limitare con ciò la 
generosità di que' signori, che volessero elargire di più»157. Le 
rappresentazioni ebbero inizio il 26 dicembre 1841 e, come d'abitudine, 
vennero in precedenza estratti a sorte i numeri dei 12 palchi destinati 
alle richiedenti famiglie ricche di Forlimpopoli. 

 
Ciò che delizia lo scrivente è il ritrovamento del calendario 

completo158 delle rappresentazioni della densa stagione teatrale 
1841-1842. 

 
Data Titolo della rappresentazione Introito 
26 

dicembre 
Enrichetta, e Camillo, ossia La donna 
incauta ravveduta159 

05:60 

27 
dicembre 

L'Ipocrisia smascherata160 e L'innocenza 
in trionfo161, ossia Il Borgomastro di 
Rotterdam 

02:21 

28 
dicembre 

Don Cesare di Persepoli, ossia Un 
matrimonio per interesse, e nobiltà162 

02:83:5 

 
156 La «beneficiata” è la serata a beneficio di uno dei più importanti attori della compagnia. 
157 Contratto del 21 dicembre 1841, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
158 Elenco delle Produzioni Teatrali in Forlimpopoli nel Carnevale del 1841-1842 col rispettivo 
introito serale, ms. cart. 1842, in ASCF, CA, 1842, b. n. 164. 
159 La commedia con l'ambiziosa e ravveduta Enrichetta era di repertorio. Fu rappresentata a 
Venezia nel 1823 dalla Veneta Società Filodrammatica, a Milano dalla Compagnia Rastupulo al 
Teatro Re nel 1828 e dalla Compagnia Giuseppe Moncalvo al Teatro Carcano nel 1832. 
160 Rappresentata al Teatro alla Cannobiana di Milano nel 1828. 
161 Una commedia in tre atti del napoletano Francesco Cerlone, dal titolo L'innocenza in trionfo, 
fu pubblicata nel 1832. Allo stesso tempo era conosciuta la commedia Il Borgomastro di 
Rotterdam rappresentata a Bologna nel 1811, a Milano nel 1825 e nel 1832. Nel 1843, fu 
pubblicata la commedia omonima in quattro atti dell'avvocato Carlo Federici. In definitiva, non 
si è certi di quale copione si tratti. 
162 La medesima commedia fu eseguita al Teatro Comunale di Cesena, da parte della Compagnia 
Bresciani-Perini, nella stessa stagione di Carnevale. Fu rappresentata anche al Teatro Re di 
Milano nel 1828. 

30 dicembre
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Scorrendo i titoli, è facile rendersi conto di quanto fosse esteso il 
repertorio della Compagnia Barbini, tuttavia simile alle migliori 
compagini teatrali. Le commedie goldoniane registrarono i minori 
incassi, segno dei tempi e di nuovi gusti teatrali. La commedia Gli 
Innamorati di Carlo Goldoni fu presente anche nel calendario del 
Teatro Spada di Cesena nel 1839, con esito «poco buono». Un solo 
copione venne replicato, segno anche questo dell'ampiezza del 
catalogo disponibile. Alcuni titoli portano a pensare all'esecuzione 
di farse con interventi musicali, ma non è chiaro se l'orchestra fosse 
presente durante tutte le recite.  

Considerati i minuziosi conteggi dell'economo (risparmiati al 
lettore) rimasero agli artisti, per l'intera stagione, oltre 100 scudi. 
Somma considerata miserabile dalla compagnia, che si rivolse alla 
Magistratura di Forlimpopoli e al cardinale legato Spada di Forlì per 
chiede qualche elargizione. 

 
Trovandosi nella infelice situazione di non potersi mantenere per mancanza 

di mezzi a motivo della crudelissima invernale stagione che non permise alla 
Popolazione di frequentare il Teatro [...] egli osa rispettosamente rivolgersi alla 
sudetta, pregandola colle lagrime agli occhi di gettare uno sguardo sulla miserabile 
sua condizione e quella della sua compagnia e prodigare sopra essi una qualche 
elargizione che valga sotto, a condurli, altro cielo a guadagnarsi un pezzo di 
pane182. 

 
Vennero a loro donati sei scudi come obolo, utili a far ripartire la 

compagnia e liberarsi di una masnada di persone considerate 
rischiosamente girovaghe. 

Nel calendario della stesa stagione di Carnevale, due serate furono 
destinate ai veglioni svoltisi nella Sala Comunale. L'ordinario elenco 
delle spese per i balli racchiude un paio d'informazioni utili al nostro 
scopo183. La prima è il numero degli orchestrali esecutori delle musiche 
da ballo che ammontava a otto; la seconda è l'esistenza, come in quasi 
tutti i veglioni dell'epoca, di un “maestro di sala” con il compito di dare 
ordine all'esecuzione delle danze. Purtroppo, non è stato conservato il 
foglio, affisso nel prospetto dell'orchestra, dove era elencato l'ordine dei 

 
182 Forlimpopoli 26 febbraio 1842, protocollo n. 99, in ASCF, CA, 1842, b. n. 164. 
183 Spese che occorrono per l'illuminazione della sala in occasione di Feste di Ballo-per ogni 
festa, ms. cart., 1842, in ASCF, CA, 1842, b. n. 165. 

15 gennaio Andromaca e Pirro, ossia I venti Re 
all'assedio di Troia con la farsa I denari 
della laurea 

11:02 

16 gennaio I due sergenti 05:35:5 
18 gennaio Il venturo Marito, ossia Le stravaganze di 

un giorno con farsa Mignonè Fantan172 
03:01 

20 gennaio L'Ajo nell'imbarazzo173 02:62 
22 gennaio La terribile giornata della figlia del 

Generale Ornolf, ossia L'Incendiaria con 
farsa Gli assassini della Calabria 

12:40 

23 gennaio Due Collerici, ossia La Donna 
vendicativa174 

02:26 

26 gennaio Il pazzo per amore, ossia il Moro 
Caidamà spaventato dal furioso all'Isola 
di S. Domingo175 

02:97:5 

27 gennaio Paolo e Virginia176 05:40 
29 gennaio La terribile Campana delle 8 ore177 con 

farsa Antonio dal burro178 
07:60 

3 febbraio L'ospizio degli orfanelli179 03:37 
5 febbraio La riconciliazione paterna180 02:30 
6 febbraio Le gelosie del Sig.r Agabito, e della Sig.a 

Silvestra ai bagni della Porretta 
03:23 

8 febbraio La neve181 01:63 

 

 
172 Mignoné Fantan, ovvero i Metastasiani. Commedia melodisarmonica. 
173 L'Ajo nell'imbarazzo è stato un testo affrontato da Giovanni Giraud (1807), Giuseppe Pilotti 
(1810), Filippo Celli (1813) e altri. Rimane arbitraria l'assegnazione dell'autore per la 
rappresentazione forlimpopolese che, tuttavia, dovrà escludere versioni interamente 
melodrammatiche. 
174 Il rinvio a La Donna vendicativa di Carlo Goldoni è d'uopo, ma il rimestamento dei testi e dei 
titoli era all'ordine del giorno. 
175 L'opera di Miguel de Cervantes sta all'origine delle innumerevoli versioni di teatro di prosa e 
musicali. 
176 Paolo e Vinginia è stata una farsa in musica del cesenate Giuseppe Petrelli. Tuttavia, ancora 
una volta, non si può essere certi dell'attribuzione in quanto almeno altri sette autori hanno 
impiegato lo stesso titolo. 
177 Il medesimo dramma venne rappresentato a Cesena nel 1840 da parte della Compagnia 
Monticelli. 
178 Forse si rifà al famoso aneddoto di Antonio Canova che divenne famoso per aver modellato 
col burro un centrotavola con le sembianze del Leone di S. Marco. 
179 Potrebbe trattarsi della commedia in 4 atti di August Wilhelm Iffland, pubblicata nel 1830. 
180 August von Kotzebue scrisse il dramma La riconciliazione paterna, ridotto per il teatro 
italiano da Antonio Martin Cuccetti. 
181 Potrebbe trattarsi dell'originale o di una rivisitazione de La neve di Eugéne Scribe. 

non meno di 30 recite, comprese le beneficiate156 limitate a tre. Le 
rappresentazioni che si intendevano eseguire dovevano avere 
l'approvazione del monsignore Vicario Generale del luogo, del Vicario 
del S. Ufficio, e della locale Polizia. Il prezzo del biglietto non doveva 
superare i tre baiocchi per sera, «non intendendosi di limitare con ciò la 
generosità di que' signori, che volessero elargire di più»157. Le 
rappresentazioni ebbero inizio il 26 dicembre 1841 e, come d'abitudine, 
vennero in precedenza estratti a sorte i numeri dei 12 palchi destinati 
alle richiedenti famiglie ricche di Forlimpopoli. 

 
Ciò che delizia lo scrivente è il ritrovamento del calendario 

completo158 delle rappresentazioni della densa stagione teatrale 
1841-1842. 

 
Data Titolo della rappresentazione Introito 
26 

dicembre 
Enrichetta, e Camillo, ossia La donna 
incauta ravveduta159 

05:60 

27 
dicembre 

L'Ipocrisia smascherata160 e L'innocenza 
in trionfo161, ossia Il Borgomastro di 
Rotterdam 

02:21 

28 
dicembre 

Don Cesare di Persepoli, ossia Un 
matrimonio per interesse, e nobiltà162 

02:83:5 

 
156 La «beneficiata” è la serata a beneficio di uno dei più importanti attori della compagnia. 
157 Contratto del 21 dicembre 1841, in ASCF, CA, 1841, b. n. 163. 
158 Elenco delle Produzioni Teatrali in Forlimpopoli nel Carnevale del 1841-1842 col rispettivo 
introito serale, ms. cart. 1842, in ASCF, CA, 1842, b. n. 164. 
159 La commedia con l'ambiziosa e ravveduta Enrichetta era di repertorio. Fu rappresentata a 
Venezia nel 1823 dalla Veneta Società Filodrammatica, a Milano dalla Compagnia Rastupulo al 
Teatro Re nel 1828 e dalla Compagnia Giuseppe Moncalvo al Teatro Carcano nel 1832. 
160 Rappresentata al Teatro alla Cannobiana di Milano nel 1828. 
161 Una commedia in tre atti del napoletano Francesco Cerlone, dal titolo L'innocenza in trionfo, 
fu pubblicata nel 1832. Allo stesso tempo era conosciuta la commedia Il Borgomastro di 
Rotterdam rappresentata a Bologna nel 1811, a Milano nel 1825 e nel 1832. Nel 1843, fu 
pubblicata la commedia omonima in quattro atti dell'avvocato Carlo Federici. In definitiva, non 
si è certi di quale copione si tratti. 
162 La medesima commedia fu eseguita al Teatro Comunale di Cesena, da parte della Compagnia 
Bresciani-Perini, nella stessa stagione di Carnevale. Fu rappresentata anche al Teatro Re di 
Milano nel 1828. 
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Scorrendo i titoli, è facile rendersi conto di quanto fosse esteso il 
repertorio della Compagnia Barbini, tuttavia simile alle migliori 
compagini teatrali. Le commedie goldoniane registrarono i minori 
incassi, segno dei tempi e di nuovi gusti teatrali. La commedia Gli 
Innamorati di Carlo Goldoni fu presente anche nel calendario del 
Teatro Spada di Cesena nel 1839, con esito «poco buono». Un solo 
copione venne replicato, segno anche questo dell'ampiezza del 
catalogo disponibile. Alcuni titoli portano a pensare all'esecuzione 
di farse con interventi musicali, ma non è chiaro se l'orchestra fosse 
presente durante tutte le recite.  

Considerati i minuziosi conteggi dell'economo (risparmiati al 
lettore) rimasero agli artisti, per l'intera stagione, oltre 100 scudi. 
Somma considerata miserabile dalla compagnia, che si rivolse alla 
Magistratura di Forlimpopoli e al cardinale legato Spada di Forlì per 
chiede qualche elargizione. 

 
Trovandosi nella infelice situazione di non potersi mantenere per mancanza 

di mezzi a motivo della crudelissima invernale stagione che non permise alla 
Popolazione di frequentare il Teatro [...] egli osa rispettosamente rivolgersi alla 
sudetta, pregandola colle lagrime agli occhi di gettare uno sguardo sulla miserabile 
sua condizione e quella della sua compagnia e prodigare sopra essi una qualche 
elargizione che valga sotto, a condurli, altro cielo a guadagnarsi un pezzo di 
pane182. 

 
Vennero a loro donati sei scudi come obolo, utili a far ripartire la 

compagnia e liberarsi di una masnada di persone considerate 
rischiosamente girovaghe. 

Nel calendario della stesa stagione di Carnevale, due serate furono 
destinate ai veglioni svoltisi nella Sala Comunale. L'ordinario elenco 
delle spese per i balli racchiude un paio d'informazioni utili al nostro 
scopo183. La prima è il numero degli orchestrali esecutori delle musiche 
da ballo che ammontava a otto; la seconda è l'esistenza, come in quasi 
tutti i veglioni dell'epoca, di un “maestro di sala” con il compito di dare 
ordine all'esecuzione delle danze. Purtroppo, non è stato conservato il 
foglio, affisso nel prospetto dell'orchestra, dove era elencato l'ordine dei 

 
182 Forlimpopoli 26 febbraio 1842, protocollo n. 99, in ASCF, CA, 1842, b. n. 164. 
183 Spese che occorrono per l'illuminazione della sala in occasione di Feste di Ballo-per ogni 
festa, ms. cart., 1842, in ASCF, CA, 1842, b. n. 165. 

15 gennaio Andromaca e Pirro, ossia I venti Re 
all'assedio di Troia con la farsa I denari 
della laurea 

11:02 

16 gennaio I due sergenti 05:35:5 
18 gennaio Il venturo Marito, ossia Le stravaganze di 

un giorno con farsa Mignonè Fantan172 
03:01 
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Generale Ornolf, ossia L'Incendiaria con 
farsa Gli assassini della Calabria 
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23 gennaio Due Collerici, ossia La Donna 
vendicativa174 

02:26 

26 gennaio Il pazzo per amore, ossia il Moro 
Caidamà spaventato dal furioso all'Isola 
di S. Domingo175 

02:97:5 

27 gennaio Paolo e Virginia176 05:40 
29 gennaio La terribile Campana delle 8 ore177 con 

farsa Antonio dal burro178 
07:60 

3 febbraio L'ospizio degli orfanelli179 03:37 
5 febbraio La riconciliazione paterna180 02:30 
6 febbraio Le gelosie del Sig.r Agabito, e della Sig.a 

Silvestra ai bagni della Porretta 
03:23 

8 febbraio La neve181 01:63 

 

 
172 Mignoné Fantan, ovvero i Metastasiani. Commedia melodisarmonica. 
173 L'Ajo nell'imbarazzo è stato un testo affrontato da Giovanni Giraud (1807), Giuseppe Pilotti 
(1810), Filippo Celli (1813) e altri. Rimane arbitraria l'assegnazione dell'autore per la 
rappresentazione forlimpopolese che, tuttavia, dovrà escludere versioni interamente 
melodrammatiche. 
174 Il rinvio a La Donna vendicativa di Carlo Goldoni è d'uopo, ma il rimestamento dei testi e dei 
titoli era all'ordine del giorno. 
175 L'opera di Miguel de Cervantes sta all'origine delle innumerevoli versioni di teatro di prosa e 
musicali. 
176 Paolo e Vinginia è stata una farsa in musica del cesenate Giuseppe Petrelli. Tuttavia, ancora 
una volta, non si può essere certi dell'attribuzione in quanto almeno altri sette autori hanno 
impiegato lo stesso titolo. 
177 Il medesimo dramma venne rappresentato a Cesena nel 1840 da parte della Compagnia 
Monticelli. 
178 Forse si rifà al famoso aneddoto di Antonio Canova che divenne famoso per aver modellato 
col burro un centrotavola con le sembianze del Leone di S. Marco. 
179 Potrebbe trattarsi della commedia in 4 atti di August Wilhelm Iffland, pubblicata nel 1830. 
180 August von Kotzebue scrisse il dramma La riconciliazione paterna, ridotto per il teatro 
italiano da Antonio Martin Cuccetti. 
181 Potrebbe trattarsi dell'originale o di una rivisitazione de La neve di Eugéne Scribe. 
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qualche balletto campestre eseguito da fanciulli, oltre alla sortita - 
quando si presentava il caso - della maschera di Stenterello. 
Divengono in tal maniera espliciti i generi teatrali proposti dalle 
compagnie di giro dell'epoca. Nonostante il ricco repertorio, 
Mazzefranghi ricevette la seguente replica: «Non essendo adattato 
questo Comunale Teatro per la Comica di Lei Compagnia non tanto 
per l'abbondante numero degl'individui, che la formano, quanto 
perché qui attualmente poco si ama il divertimento delle 
Rappresentazioni Comiche, questa Magistratura ha determinato di 
non annuire all'inchiesta che Ella mi fa di questo Teatro pel venturo 
Carnevale, come alla sua delli 9 corrente mese n. 90»190. 
Presumibilmente, erano poco gradite le franceserie e i liberi Stenterelli. 

I Filodrammatici forlimpopolesi, sebbene silenti, non erano 
scomparsi, perché Giuseppe Vezzoli, gerente di una compagnia di 
comici, offriva «due donne e tre uomini» per dar man forte ai dilettanti 
locali. In questo caso, venne negato il consenso «non essendo 
conciliabile l'unione di questi dilettanti cogl'individui deferittimi»191. 

Maggiori garanzie morali e qualche diversivo trattenimento poteva 
darlo il romano compositore di balli Antonio Sirletti192, con i figli 
Angelo e Adelaide. Proponeva, per il periodo che seguiva il Natale, un 
corso di accademie di mimica, balletti e passi a due193. Furono 
autorizzate cinque accademie, sempre che fossero garantiti il 
mantenimento dell'ordine e la pubblica tranquillità. Risultano prenotati 
e sorteggiati 10 dei 12 palchi disponibili. 

Seguirono due anni di silenzio teatrale. Se così non fosse, in ogni 
modo, non è stata ritrovata la relativa documentazione. Nel settembre 
1844, comparve sul palcoscenico di Forlimpopoli la compagnia di 
Vincenzo Gondi con Il Biricchino di Parigi. Non si conosce quale delle 
varie versioni si tratti, per l'abitudine, quasi univoca, di non indicare il 
nome degli autori194. La commedia in due atti, tratta da Le gamin de 
Paris (1836) di Jean-François Alfred Bayard ed Émile Vanderburch, 

 
190 Forlimpopoli 20 novembre 1842, protocollo n. 889, in ASCF, CA, 1842, b. n. 167. 
191 Forlimpopoli 23 novembre 1842, protocollo n. 897, in ASCF, CA, 1842, b. n. 167. 
192 Antonio Sirletti ricopriva il ruolo di primo grottesco. Nel 1821, al Teatro di Palazzo Guidi di 
Cesena, rappresentò Annetta e Fiorello, con un gruppo di sei ballerini. 
193 Nel ballo teatrale per “passo a due” s'intende un insieme di frasi coreografiche (passi) eseguiti 
da due ballerini. 
194 Giuseppe Manusardi musicò un'opera comica dallo stesso titolo, rappresentata per la prima 
volta nel 1841 al Teatro della Scala, ma non può essere la versione di Forlimpopoli. 

balli che sarebbero stati eseguiti. Prima o poi si riuscirà a 
documentare anche i balli di sala eseguiti in quell'epoca in Romagna. 

Le richieste di utilizzo del teatro si rinnovavano costantemente. Al 
capo-comico Luigi Cherici, il priore municipale diede una breve e 
persuasiva risposta: «Non posso assecondare le brame, che VS. mi 
manifesta colla sua delli 5 corrente, dacché questa Popolazione non 
gradisce le Produzioni Teatrali né in questa stagione, né in altra, 
eccetto quella del Carnevale»184. Detto e fatto, il teatro venne 
concesso alla Compagnia diretta da Guglielmo Carrara per tre o 
quattro recite nell'estate 1842, in quanto esplicitamente 
raccomandate dal cardinale Spada, legato pontificio e sollecitate da 
Bertinoro attraverso monsignor vicario generale185. Venne fatta la 
suddivisione dei palchi, ma non si conoscono i titoli delle 
rappresentazioni, né i nomi degli attori. 

La drammatica compagnia di Francesco Mazzefranghi fece ugual 
richiesta per l'autunno successivo, ma venne rinvitata a presentarsi 
per la stagione di Carnevale186. 

Avendo il «Cardinale Legato Padrone annuito alla dimanda»187 
del capo-comico Filippo Perini, gli venne concesso il teatro per una 
rappresentazione da tenersi il giorno 9 ottobre 1842. Non è dato 
sapere quale arte teatrale produsse la raccomandazione legatizia. La 
compagnia di Filippo Perini era piuttosto nota e vi recitò Luigi 
Anzampamber nella parte del famoso Stenterello188. Erano parte 
della compagnia il bolognese Cesare Pilla (primo attore), Ester 
Franchini (prima donna seria), Marietta Perini (prima attrice 
brillante) attempata moglie del capocomico e altri famosi guitti189. 

Francesco Mazzefranghi si ripresentò diligentemente a 
Forlimpopoli proponendo, per l'ambita stagione di Carnevale, 
rappresentazioni in prosa, alcune operette francesi in musica e prosa, 

 
184 Forlimpopoli 10 giugno 1842, protocollo n. 411, in ASCF, CA, 1842, b. n. 165. 
185 Forlimpopoli 18 luglio 1842, protocollo n. 557, in ASCF, CA, 1842, b. n. 166. 
186 Forlimpopoli 29 agosto 1842, protocollo n. 676, in ASCF, CA, 1842, b. n. 166. 
187 Polizia, Forlimpopoli 8 ottobre 1842, protocollo n. 232, in ASCF, CA, 1842, b. n. 164. 
188 Stenterello è una maschera fiorentina creata dall'attore Luigi del Buono attorno al 1788-90. 
Viene considerata l'ultima maschera dell'antica commedia dell'arte. Ha i caratteri del suo 
inventore, cosicché Stenterello è magro, gracile, pallido, piccolo di statura e con ciglia arcuate, 
arguto e abile nelle stravaganti acrobazie verbali, pronto a demolire i prepotenti, i presuntuosi e 
gli spioni. È ricordato da Pellegrino Artusi nella sua conosciuta opera culinaria. 
189 Cfr. LUIGI RASI, I comici italiani. Biografia Bibliografia Iconografia, Firenze, Fratelli Bocca 
Editori, 1897, p. 188. 
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qualche balletto campestre eseguito da fanciulli, oltre alla sortita - 
quando si presentava il caso - della maschera di Stenterello. 
Divengono in tal maniera espliciti i generi teatrali proposti dalle 
compagnie di giro dell'epoca. Nonostante il ricco repertorio, 
Mazzefranghi ricevette la seguente replica: «Non essendo adattato 
questo Comunale Teatro per la Comica di Lei Compagnia non tanto 
per l'abbondante numero degl'individui, che la formano, quanto 
perché qui attualmente poco si ama il divertimento delle 
Rappresentazioni Comiche, questa Magistratura ha determinato di 
non annuire all'inchiesta che Ella mi fa di questo Teatro pel venturo 
Carnevale, come alla sua delli 9 corrente mese n. 90»190. 
Presumibilmente, erano poco gradite le franceserie e i liberi Stenterelli. 

I Filodrammatici forlimpopolesi, sebbene silenti, non erano 
scomparsi, perché Giuseppe Vezzoli, gerente di una compagnia di 
comici, offriva «due donne e tre uomini» per dar man forte ai dilettanti 
locali. In questo caso, venne negato il consenso «non essendo 
conciliabile l'unione di questi dilettanti cogl'individui deferittimi»191. 

Maggiori garanzie morali e qualche diversivo trattenimento poteva 
darlo il romano compositore di balli Antonio Sirletti192, con i figli 
Angelo e Adelaide. Proponeva, per il periodo che seguiva il Natale, un 
corso di accademie di mimica, balletti e passi a due193. Furono 
autorizzate cinque accademie, sempre che fossero garantiti il 
mantenimento dell'ordine e la pubblica tranquillità. Risultano prenotati 
e sorteggiati 10 dei 12 palchi disponibili. 

Seguirono due anni di silenzio teatrale. Se così non fosse, in ogni 
modo, non è stata ritrovata la relativa documentazione. Nel settembre 
1844, comparve sul palcoscenico di Forlimpopoli la compagnia di 
Vincenzo Gondi con Il Biricchino di Parigi. Non si conosce quale delle 
varie versioni si tratti, per l'abitudine, quasi univoca, di non indicare il 
nome degli autori194. La commedia in due atti, tratta da Le gamin de 
Paris (1836) di Jean-François Alfred Bayard ed Émile Vanderburch, 

 
190 Forlimpopoli 20 novembre 1842, protocollo n. 889, in ASCF, CA, 1842, b. n. 167. 
191 Forlimpopoli 23 novembre 1842, protocollo n. 897, in ASCF, CA, 1842, b. n. 167. 
192 Antonio Sirletti ricopriva il ruolo di primo grottesco. Nel 1821, al Teatro di Palazzo Guidi di 
Cesena, rappresentò Annetta e Fiorello, con un gruppo di sei ballerini. 
193 Nel ballo teatrale per “passo a due” s'intende un insieme di frasi coreografiche (passi) eseguiti 
da due ballerini. 
194 Giuseppe Manusardi musicò un'opera comica dallo stesso titolo, rappresentata per la prima 
volta nel 1841 al Teatro della Scala, ma non può essere la versione di Forlimpopoli. 

balli che sarebbero stati eseguiti. Prima o poi si riuscirà a 
documentare anche i balli di sala eseguiti in quell'epoca in Romagna. 

Le richieste di utilizzo del teatro si rinnovavano costantemente. Al 
capo-comico Luigi Cherici, il priore municipale diede una breve e 
persuasiva risposta: «Non posso assecondare le brame, che VS. mi 
manifesta colla sua delli 5 corrente, dacché questa Popolazione non 
gradisce le Produzioni Teatrali né in questa stagione, né in altra, 
eccetto quella del Carnevale»184. Detto e fatto, il teatro venne 
concesso alla Compagnia diretta da Guglielmo Carrara per tre o 
quattro recite nell'estate 1842, in quanto esplicitamente 
raccomandate dal cardinale Spada, legato pontificio e sollecitate da 
Bertinoro attraverso monsignor vicario generale185. Venne fatta la 
suddivisione dei palchi, ma non si conoscono i titoli delle 
rappresentazioni, né i nomi degli attori. 

La drammatica compagnia di Francesco Mazzefranghi fece ugual 
richiesta per l'autunno successivo, ma venne rinvitata a presentarsi 
per la stagione di Carnevale186. 

Avendo il «Cardinale Legato Padrone annuito alla dimanda»187 
del capo-comico Filippo Perini, gli venne concesso il teatro per una 
rappresentazione da tenersi il giorno 9 ottobre 1842. Non è dato 
sapere quale arte teatrale produsse la raccomandazione legatizia. La 
compagnia di Filippo Perini era piuttosto nota e vi recitò Luigi 
Anzampamber nella parte del famoso Stenterello188. Erano parte 
della compagnia il bolognese Cesare Pilla (primo attore), Ester 
Franchini (prima donna seria), Marietta Perini (prima attrice 
brillante) attempata moglie del capocomico e altri famosi guitti189. 

Francesco Mazzefranghi si ripresentò diligentemente a 
Forlimpopoli proponendo, per l'ambita stagione di Carnevale, 
rappresentazioni in prosa, alcune operette francesi in musica e prosa, 

 
184 Forlimpopoli 10 giugno 1842, protocollo n. 411, in ASCF, CA, 1842, b. n. 165. 
185 Forlimpopoli 18 luglio 1842, protocollo n. 557, in ASCF, CA, 1842, b. n. 166. 
186 Forlimpopoli 29 agosto 1842, protocollo n. 676, in ASCF, CA, 1842, b. n. 166. 
187 Polizia, Forlimpopoli 8 ottobre 1842, protocollo n. 232, in ASCF, CA, 1842, b. n. 164. 
188 Stenterello è una maschera fiorentina creata dall'attore Luigi del Buono attorno al 1788-90. 
Viene considerata l'ultima maschera dell'antica commedia dell'arte. Ha i caratteri del suo 
inventore, cosicché Stenterello è magro, gracile, pallido, piccolo di statura e con ciglia arcuate, 
arguto e abile nelle stravaganti acrobazie verbali, pronto a demolire i prepotenti, i presuntuosi e 
gli spioni. È ricordato da Pellegrino Artusi nella sua conosciuta opera culinaria. 
189 Cfr. LUIGI RASI, I comici italiani. Biografia Bibliografia Iconografia, Firenze, Fratelli Bocca 
Editori, 1897, p. 188. 
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cittadini, occorreva dare loro una degna ospitalità, individuata nel 
palazzo del conte Marco Ginanni. Questi non rese disponibile la sua 
abitazione, in quanto - egli scrisse - potrebbe «essere la mia Casa da 
un momento all'altro occupata dalla mia famiglia, che mi riempie 
ogni stanza»197. Non è dato sapere dove alloggiarono i 
filodrammatici forlivesi. Tuttavia, a giudicare dalla letterina in bella 
calligrafia inviata al gonfaloniere di Forlimpopoli al termine 
dell'esperienza teatrale, rimasero molto soddisfatti e riconoscenti198. 
Le famiglie richiedenti un palco furono 19 e si procedette 
all'estrazione dei 12 palchi disponibili199. Nel tempo delle 
rappresentazioni, il botteghino del caffè, gestito da Paolo Reggiani, 
espose la «Distinta dei prezzi fissi ed inalterabili degli articoli»200. 

 
Limonata bianca intera  5: baj  
Simile mezza    3: baj 
Limonata di colore   5:  baj 
Simile mezza    3:  baj 
Ponce intero    7:  baj 
Simile mezzo    3:5  baj 
Paste [...] per ognuna   1:5  baj 
Stecchette d'anicini per ogni due 1:5 baj 
Rosolio per ogni bicchierino  2: baj 
Rum per ogni bicchierino  2: baj 
Caffè     2: baj 

 
Al termine del mese di aprile 1846, il prestidigitatore Antonio Pirini 

propose un'accademia di giochi fisico-meccanici di prestigio, destrezza 
e ventriloquismo. Non si conosce l'esito dell'estrosa proposta, che resta 
documentata attraverso un volantino propagandistico (fig. 1). 

 
Invece, è certo l'accoglimento di un corso di recite, da tenersi al 

Teatro Comunale di Forlimpopoli al di fuori della stagione di 

 
197 Lettera da Ravenna del 4 febbraio 1846, in ASCF, CA, 1846, b. n. 178. 
198 Lettera da Forlì del 6 marzo 1846, in ASCF, CA, 1846, b. n. 178. 
199 I 12 palchi risultano assegnati alle seguenti famiglie: Sebastiano Lolli, Giacomo Ricci e 
Francesco Zattini e Agostino Artusi, Luigi Zaccarini e Luigi Valbonesi, Gherardo Mazzolini, 
Cesare Parazza e Eusebio Gramatica, Francesco Bertozzi e Lodovico Briganti, Livio Bondi e 
Camillo Gardini, Francesco Bazzoli, Luigi Preti, Giuseppe Cortesi, Giovanni Briganti e Luigi 
Briganti, Nicola Artusi. 
200 Distinta dei prezzi fissi ed inalterabili degli articoli da Caffè dal deliberatario Paolo Reggiani 
Caffettiere, ms. cart. 1846, in ASCF, CA, 1846, b. n. 178. 

aveva per sottotitolo: «L'uomo del popolo, e 'l Generale». Resta 
d'interesse la precisazione dell'incognito editore comparsa sul libretto 
teatrale. 

 
L'editore che si dà tutta la cura di presentare al pubblico di rappresentazioni 

sceniche espurgate il più che sia possibile di solecismi, e di viziosi neologismi, 
crede suo dovere l'avvertire i leggitori che la voce del dialetto bolognese 
BIRICCHINO, non essendo puramente italiana, è stata da lui lasciata perché così dal 
defunto traduttore posta in fronte all'originale, e per più forte ragione ancora quella 
cioè di essere questa commedia sotto quel titolo per molte volte rappresentata, e 
sempre generalmente applaudita195. 

 
Le birichinate del gamin parigino furono ben poca cosa se 

paragonate al ribollire degli animi popolari e al trambusto che 
soggiaceva nella società. Non sempre il fermento stava sotto e di 
tanto in tanto mandava segnali ai potenti, come l'assassinio a Forlì 
dell'odiatissimo ispettore di polizia Vincenzo Ravaglioli. Avvenne 
il 1° gennaio 1846 e appare un monito per gli anni a venire. Un 
anonimo foglietto manoscritto, trovato sul luogo del delitto e di cui 
si conserva l'originale, ricorda l'evento196. 

 
Lasciando la piazza forlivese, un'altra commedia di cui si conosce 

l'esatto titolo è Bruno filatore di cotone, rappresentata al Teatro 
Comunale di Forlimpopoli nel febbraio 1846. Venne realizzata da 
un'anonima Comica Compagnia di Forlì, unitamente ai redivivi 
dilettanti locali. Il testo anch'esso d'origine francese, tradotto 
dall'attore Giovanni Ventura, proviene dalla comédie-vaudeville in 
due atti Bruno le fileur (1837) dei fratelli Charles-Théodore e Jean-
Hippolyte Cogniard. Le recite dei due gruppi di dilettanti congiunti 
iniziarono il 2 febbraio. Non essendo i forlivesi dei girovaghi, bensì 

 
195 IL / BIRICCHINO DI PARIGI [...] COMMEDIA IN 2 ATTI / TRADOTTA DAL FRANCESE, 
s.l., s.e., dopo il 1836. 
196 «Alla / Esecranda memoria / Di Vincenzo Ravaglioli / Ispettore di Polizia / Per giusta vendetta 
del cielo / A sollievo dell'Umanità / Ad esempio solenne dei Malvaggi / Da ignota mano ucciso 
/ Sulla Piazza Maggiore di Forlì / La sera del 1° del 1846 / Reo dei più attroci delitti / Ladro 
impunito / Caluniatore / Crudele, Codardo, Sicario di Tirannide / Sino a percuotere a morte / 
Sciagurati in Catene / Degno amico dell'Alpi, e Compagni / I Popoli della provincia forlivese / 
Questa iscrizione Ponendo / A tutti i più perversi / Pronto, e vero sentimento / Consigliano», ms. 
cart., 1846, in Cesena, Casa Dell'Amore, Archivi di Musica Arte e Storia. Cfr. PELLEGRINO 

BACCARINI, Storia di Forlì dal 1745 al 1858, cronaca ms., III, pp. 1915-16. 
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cittadini, occorreva dare loro una degna ospitalità, individuata nel 
palazzo del conte Marco Ginanni. Questi non rese disponibile la sua 
abitazione, in quanto - egli scrisse - potrebbe «essere la mia Casa da 
un momento all'altro occupata dalla mia famiglia, che mi riempie 
ogni stanza»197. Non è dato sapere dove alloggiarono i 
filodrammatici forlivesi. Tuttavia, a giudicare dalla letterina in bella 
calligrafia inviata al gonfaloniere di Forlimpopoli al termine 
dell'esperienza teatrale, rimasero molto soddisfatti e riconoscenti198. 
Le famiglie richiedenti un palco furono 19 e si procedette 
all'estrazione dei 12 palchi disponibili199. Nel tempo delle 
rappresentazioni, il botteghino del caffè, gestito da Paolo Reggiani, 
espose la «Distinta dei prezzi fissi ed inalterabili degli articoli»200. 

 
Limonata bianca intera  5: baj  
Simile mezza    3: baj 
Limonata di colore   5:  baj 
Simile mezza    3:  baj 
Ponce intero    7:  baj 
Simile mezzo    3:5  baj 
Paste [...] per ognuna   1:5  baj 
Stecchette d'anicini per ogni due 1:5 baj 
Rosolio per ogni bicchierino  2: baj 
Rum per ogni bicchierino  2: baj 
Caffè     2: baj 

 
Al termine del mese di aprile 1846, il prestidigitatore Antonio Pirini 

propose un'accademia di giochi fisico-meccanici di prestigio, destrezza 
e ventriloquismo. Non si conosce l'esito dell'estrosa proposta, che resta 
documentata attraverso un volantino propagandistico (fig. 1). 

 
Invece, è certo l'accoglimento di un corso di recite, da tenersi al 

Teatro Comunale di Forlimpopoli al di fuori della stagione di 

 
197 Lettera da Ravenna del 4 febbraio 1846, in ASCF, CA, 1846, b. n. 178. 
198 Lettera da Forlì del 6 marzo 1846, in ASCF, CA, 1846, b. n. 178. 
199 I 12 palchi risultano assegnati alle seguenti famiglie: Sebastiano Lolli, Giacomo Ricci e 
Francesco Zattini e Agostino Artusi, Luigi Zaccarini e Luigi Valbonesi, Gherardo Mazzolini, 
Cesare Parazza e Eusebio Gramatica, Francesco Bertozzi e Lodovico Briganti, Livio Bondi e 
Camillo Gardini, Francesco Bazzoli, Luigi Preti, Giuseppe Cortesi, Giovanni Briganti e Luigi 
Briganti, Nicola Artusi. 
200 Distinta dei prezzi fissi ed inalterabili degli articoli da Caffè dal deliberatario Paolo Reggiani 
Caffettiere, ms. cart. 1846, in ASCF, CA, 1846, b. n. 178. 

aveva per sottotitolo: «L'uomo del popolo, e 'l Generale». Resta 
d'interesse la precisazione dell'incognito editore comparsa sul libretto 
teatrale. 

 
L'editore che si dà tutta la cura di presentare al pubblico di rappresentazioni 

sceniche espurgate il più che sia possibile di solecismi, e di viziosi neologismi, 
crede suo dovere l'avvertire i leggitori che la voce del dialetto bolognese 
BIRICCHINO, non essendo puramente italiana, è stata da lui lasciata perché così dal 
defunto traduttore posta in fronte all'originale, e per più forte ragione ancora quella 
cioè di essere questa commedia sotto quel titolo per molte volte rappresentata, e 
sempre generalmente applaudita195. 

 
Le birichinate del gamin parigino furono ben poca cosa se 

paragonate al ribollire degli animi popolari e al trambusto che 
soggiaceva nella società. Non sempre il fermento stava sotto e di 
tanto in tanto mandava segnali ai potenti, come l'assassinio a Forlì 
dell'odiatissimo ispettore di polizia Vincenzo Ravaglioli. Avvenne 
il 1° gennaio 1846 e appare un monito per gli anni a venire. Un 
anonimo foglietto manoscritto, trovato sul luogo del delitto e di cui 
si conserva l'originale, ricorda l'evento196. 

 
Lasciando la piazza forlivese, un'altra commedia di cui si conosce 

l'esatto titolo è Bruno filatore di cotone, rappresentata al Teatro 
Comunale di Forlimpopoli nel febbraio 1846. Venne realizzata da 
un'anonima Comica Compagnia di Forlì, unitamente ai redivivi 
dilettanti locali. Il testo anch'esso d'origine francese, tradotto 
dall'attore Giovanni Ventura, proviene dalla comédie-vaudeville in 
due atti Bruno le fileur (1837) dei fratelli Charles-Théodore e Jean-
Hippolyte Cogniard. Le recite dei due gruppi di dilettanti congiunti 
iniziarono il 2 febbraio. Non essendo i forlivesi dei girovaghi, bensì 

 
195 IL / BIRICCHINO DI PARIGI [...] COMMEDIA IN 2 ATTI / TRADOTTA DAL FRANCESE, 
s.l., s.e., dopo il 1836. 
196 «Alla / Esecranda memoria / Di Vincenzo Ravaglioli / Ispettore di Polizia / Per giusta vendetta 
del cielo / A sollievo dell'Umanità / Ad esempio solenne dei Malvaggi / Da ignota mano ucciso 
/ Sulla Piazza Maggiore di Forlì / La sera del 1° del 1846 / Reo dei più attroci delitti / Ladro 
impunito / Caluniatore / Crudele, Codardo, Sicario di Tirannide / Sino a percuotere a morte / 
Sciagurati in Catene / Degno amico dell'Alpi, e Compagni / I Popoli della provincia forlivese / 
Questa iscrizione Ponendo / A tutti i più perversi / Pronto, e vero sentimento / Consigliano», ms. 
cart., 1846, in Cesena, Casa Dell'Amore, Archivi di Musica Arte e Storia. Cfr. PELLEGRINO 

BACCARINI, Storia di Forlì dal 1745 al 1858, cronaca ms., III, pp. 1915-16. 
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ad affiancare nelle recite i locali «antichi dilettanti»206. Si optò per 
affidare la stagione teatrale estiva alla numerosa compagnia guidata 
da Pietro Bignami e Guglielmo Sabbatini207. Dando così inizio a un 
più ricco calendario, anche teatrale, per la festività di S. Ruffillo, 
patrono di Forlimpopoli. 

Una curiosa perplessità sorge a chi scrive per la “parte ingenua” 
affidata a Marietta Bevilacqua. Si chiamava “ingenua” l'attrice 
giovanissima, solitamente una bimba figlia degli artisti della 
compagnia, cui si facevano assumere parti infantili. Se si guarda, 
nessun attore della compagnia portava quel cognome, da cui si 
deduce che non fosse un'infante, bensì una ragazza che sosteneva il 
ruolo d'inesperta, fingendosi nuova alle malizie del mondo.  

Le recite ebbero inizio il 17 luglio 1847 e si protrassero fino alla fine 
del mese, senza sussidi da parte del Comune. Dopo il periodo estivo, 
seguitarono ad arrivare richieste d'occupazione del teatro da parte 
dell'attrice Omiccioli, della Drammatica Sociale Compagnia dei 
Concordi diretta da Luigi Gambani e della Drammatica Compagnia 
condotta da Francesco Cavicchi. Quest'ultima proponeva, tra l'altro, le 
maschere di Stenterello e Meneghino. 

Si dovrà attendere un anno per avere altre informazioni teatrali e il 
motivo è presto detto: «successe un Quarantotto». Tutta Europa era in 
subbuglio e il conservatore Stato Pontifico temeva che le adunanze 
teatrali si trasformassero in sediziose manifestazioni. 

Alla Comica Compagnia Bolognese, guidata da Petronio Bragaglia 
e Federico Colombani, si rispose negativamente «in vista delle 
circostanze de' tempi poco favorevoli per tal divertimento, 
massimamente riguardo a questa Popolazione che è anche assai poco 
amante del Teatro»208. In effetti, c'era poco da ridere perché stava per 
entrare in scena la “primavera dei popoli” e la sfiducia dei 

 
DELL'AMORE, Adelaide Fabbri, la bella cappellarina. Artista drammatica e capocomica, «Le 
vite dei cesenati. XVI» a cura di Giancarlo Cerasoli, Cesena, Stampare, 2022, pp. 43-66. 
206 Forlimpopoli 18 maggio 1847, protocollo, n. 308, in ASCF, CA, 1847, b. n. 182. 
207 La compagnia toscana era costituita dai seguenti artisti: Carolina Gagliardi Sabbatini, Marietta 
Barichelli, Emilia Savi, Demetria Monticelli, Luigia Gagliardi, Marietta Monticelli, Guglielmo 
Sabbatini, Achille Scarpellini, Luigi Biancucci, Giovanni Marini, Pietro Bignami, Felice 
Pellegrini, Belisario Savi, Antonio Gagliardi, Pietro Barichelli, Carlo Cardosi, Marietta 
Bevilacqua (parti ingenue), suggeritore, apparatore e trovarobe. 
208 Forlimpopoli 20 settembre 1848, protocollo n. 670, in ASCF, CA, 1848, b. n. 186. 

Carnevale, proposte dalla drammatica compagnia diretta da Luigi 
Pigozzi201.  Nel maggio 1846, costui - in quel momento attivo a 
Civitella - inviò al gonfaloniere Giovanni Golfarelli l'offerta di almeno 
15 produzioni ad iniziare dai primi di giugno202. Il contratto era già stato 
stipulato quando tutto venne annullato, causa la morte di papa Gregorio 
XVI avvenuta il 1° giugno. Nonostante le dichiarazioni di entrambi i 
contraenti, non sembra sia stata riproposta l'esecuzione teatrale.  

Si arrivò presto all'autunno, quando si presentò la «Compagnia 
spagnuola» diretta dal romano Antonio Civilotti, per alcune esibizioni 
di acrobatica, danza e mimica, oltre ad un incontro di lottatori (fig. 2). 

 
È questo il momento storico in cui le attività circensi, ben più 

ampie di quelle conosciute ai nostri giorni, entrano a far parte degli 
spettacoli proposti nei teatri comunali. Generi d'intrattenimento che 
andranno a plasmare, a fine secolo, il teatro di varietà.  

Nulla da fare anche per la compagnia diretta da Gaetano Zecchini 
che intendeva proporre drammi teatrali, come quelli che stava già 
eseguendo al Teatro di Cervia203. La successiva stagione di 
Carnevale esordì a fine gennaio 1847, con qualche novità. Il teatro 
di Forlimpopoli venne concesso alla Compagnia Landini per 
intrattenimenti con marionette a filo e serate con balli di sala. Come 
al solito, i palchi vennero sorteggiati e assegnati, con un'oscura 
annotazione accanto al nome di Pellegrino Artusi: «Non fu 
interpellato»204. 

Una lettera amichevole, contenente una raccomandazione, venne 
inviata da Luigi Severi a Sebastiano Lolli, deputato ai pubblici 
spettacoli, affinché prendesse in considerazione la supplica 
dell'attrice Carlotta Monti205, in disgraziate condizioni, intenzionata 

 
201 La Compagnia Pigozzi era così formata: Marietta Pigozzi, Lucia Zannoni, Luigia Veneroni, 
Adelaide Pignoli, Agata Brogi, Luigi Pigozzi, Pietro Bignami, Giuseppe Pignoli, Giuseppe 
Zacconi, Francesco Pignoli, Angelo Veneroni, Filippo Pignoli, Domenico Pigozzi, apparatore, 
suggeritore e trovarobbe. 
202 Forlimpopoli 11 maggio 1846, protocollo n. 234, in ASCF, CA, 1846, b. n. 178. 
203 Forlimpopoli 10 novembre 1846, protocollo n. 641, in ASCF, CA, 1846, b. n. 180. 
204 Minuta con elenco palchettisti del Carnevale 1847, in ASCF, CA, 1847, b. n. 181. 
205 Carlotta Monti fece parte della compagnia teatrale della prima attrice cesenate Adelaide 
Fabbri. Con lei, nel febbraio 1827, si esibì al Teatro Lentasio di Milano. L'anno successivo recitò 
a Reggio Emilia nella compagnia diretta da Giuseppe Moncalvo. Fece anche parte della 
Drammatica Compagnia Rosa, attiva nel 1842 a Bologna e in Romagna. Cfr. FRANCO 
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ad affiancare nelle recite i locali «antichi dilettanti»206. Si optò per 
affidare la stagione teatrale estiva alla numerosa compagnia guidata 
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spagnuola» diretta dal romano Antonio Civilotti, per alcune esibizioni 
di acrobatica, danza e mimica, oltre ad un incontro di lottatori (fig. 2). 
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dirai, che si attende la risposta di due attori ai quali si è scritto, che per discarico 
del tuo assunto, potesse per soli quattro giorni essere ritardata la venuta o no 
della Compagnia, caso contrario consideri che avvezzo come io sono a servire 
il Pubblico decorosamente, non voglio azzardare con della cattiva mercanzia. 
Ora per la verità dell'opposto farò sottoscrivere dai socj Coralli, e Zattini. Credi 
intanto che sono molto penato per esserti compromesso, ma la verità sarà 
sempre una giusta discolpa. Antonio Rufini - Giuseppe Coralli - Giuseppe 
Zattini212. 

 
La serie di 24 recite furono realizzate a partire dal 15 ottobre 1848. 

Le candele di sevo dell'orchestra furono sostituite con otto lumi ad olio 
coi “riverberi”, come le luci della ribalta. Potevano così ben illuminare 
gli spartiti di Agostino Giottoli (I violino), Girolamo Bazzoli (II 
violino), Angelo Galamini (clarinetto), Zambeccari (tromba), Antonio 
Rondoni (contrabbasso), Domenico Zanfilippi (trombone) e Gaetano 
Zanfilippi213. La formazione dell'orchestrina iniziava a prender quella 
struttura che diventerà tipica della musica da ballo romagnola nella 
seconda metà dell'Ottocento e che avrà in Carlo Brighi l'esponente oggi 
più ricordato. La gestione del botteghino del caffè venne messo all'asta, 
ma l'unico offerente - cui venne aggiudicato - fu Paolo Reggiani. 

Nonostante i tempi, considerati rovinosi dalle autorità pontifice, 
nuovi fermenti stavano facendo crescere l'interesse per il teatro. Si 
rinsaldò la Società Filodrammatica di Forlimpopoli formata «dal fiore 
della cittadinanza» ed emerse sul posto una sperimentata attrice capace 
di istruire alla declamazione214. La propositiva lettera inviata da Luigi 
Valbonesi, a nome dei filodrammatici, alla Magistratura della città 
rende esplicito l'intento, con una nobile premessa in apparenza 
mazziniana. 

 
Illustrissimi Signori / Uno dei mezzi avuti in conto di più efficaci allo sviluppo 

della civiltà e della educazione del popolo egli è senza forse il Teatro, massime 
nei termini di quella castigatezza che vi si ammira oggidì. È quindi naturale che 
questi Cittadini se ne sieno sempre mostrati appassionatissimi sia col prodursi 
alcuni di Essi a quando a quando sulle Scene, sia col frequente concorso di tutti 
alle rappresentazioni date dagli Istrioni.  

 
212 Lettera da Bologna del 13 ottobre 1848, in ASCF, CA, 1848, b. n. 187. 
213 Minuta con elenco degli orchestrali dell'ottobre 1848, in ASCF, CA, 1848, b. n. 187. 
214 La corrispondenza non contiene il nome dell'attrice, che probabilmente è quello di Carlotta 
Monti. 

forlimpopolesi nei confronti del teatro appare solo un pretesto 
utilizzato dai governanti. 

Il forlivese Giuseppe Mainetti ripropose le sue marionette con «tanto 
di Scenario di buona mano dipinto, nonché ricco vestiario, con balli. 
Grandi Spettacoli tratti dalla Favola e dalla Storia»209. Proponeva la 
vecchia maschera bolognese di Fighetto e un grande ballo 
«spettacoloso» in cinque atti con un importante titolo: Didone 
abbandonata con l'incendio di Cartagine. Mainetti aveva già agito, 
come lui scrive, ben sei volte a Forlimpopoli, ma poi riparò nella piazza 
di Rimini (fig. 3). 

 
Iniziarono alcune disquisizioni, tra la Magistratura e la 

Deputazione dei Pubblici Spettacoli, su chi spettasse decidere in 
merito alla concessione del teatro210. Era stato richiesto da Eugenio 
Rufini e Giuseppe Zattini - conduttori di una comica compagnia - 
per un corso di 24 recite a comiciare dal 15 ottobre 1848. La 
Segreteria Generale della Legazione di Forlì, precedentemente 
interpellata, fu molto chiara: le decisioni spettano alla Magistratura 
perché i locali sono di proprietà comunale. Opinione espressa in 
quattro lunghi fogli manoscritti211. 

In ogni modo, le recite si fecero con tutte quelle precauzioni di 
ordine pubblico che il lettore ben conosce. Non mancarono le 
difficoltà, questa volta all'interno della compagnia che si vide 
mancare alcuni elementi. La lettera di Antonio Rufini da Bologna al 
figlio Eugenio, capo-comico a Forlimpopoli, rende esplicita la 
faccenda. 

 
Bologna 13 ottobre 1848 / Caro figlio / Ho ricevuto per consegna questa 

mane la tua, e dall'epoca che mandasti il piano per codesta piazza, si è fatto 
tutto il possibile per mantenere l'Elenco, o supplire con altri. Tutto fu inutile 
fino al giorno presente. La conosciuta tua onestà, e la situazione nella quale ti 
trovi, nonché il mio modo d'agire sempre lontano a mentire, mi obbligano ad 
inviarti questo mio sincero foglio a scanso di amarezze. Molte sono state le 
strade affacciate, molti i piani, ma a tutti vi si è trovata la sua difficoltà. Vero 
si è, che disponibile non vierano, che Zattini, e Coralli. Farai per conseguenza 
leggere al Sig.r Mazzolini Deputato dei Pubblici Spettacoli, questa mia, e gli 

 
209 Forlimpopoli 30 settembre 1848, protocollo n. 752, in ASCF, CA, 1848, b. n. 187. 
210 Forlimpopoli 5 ottobre 1848, protocollo n. 766, in ASCF, CA, 1848, b. n. 187. 
211 Forlì 7 ottobre 1848 (protocollo Legazione di Forlì n. 8843,), in ASCF, CA, 1848, b. n. 187. 
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Bendandi, Domenico Branzanti, Giovanni Briganti, Tommaso 
Valbonesi, Diomede Parazza, Francesco Zattini, Anna Ghinozzi 
vedova Tonini, Checchina dei conti Briganti, Rosa Gardini, Annetta 
Grammatica216.  

La natura aristocratica e alto borghese dei filodrammatici appare 
evidente dagli attributi e nomi delle famiglie. Ancor più leggendo una 
seconda lettera del 23 dicembre, nella quale si propone la destinazione 
dei palchi non per sorteggio, bensì per grado sociale, dando la 
preferenza «prima alle famiglie dei Socii Dilettanti, poscia quelle dei 
Civici graduati cominciando dai superiori e descendendo man mano 
agli inferiori, lasciando poi alla porta il decidere fra quelle non 
comprese nelle due classi accennate»217. 

Non si conosce l'esito delle recite bisettimanali e nemmeno la natura 
dei testi messi in scena. Tanto meno si è certi del nome dell'attrice 
forlimpopolese che avrebbe guidato e istruito i filodrammatici 
dilettanti. 

Seguirono le domande per l'uso del teatro da parte dei capi-comici, 
tra questi quella di Antonio Traversi del 14 marzo 1849 da Ravenna. 
Ricevette una risposta negativa perché le finanze comunali destinate al 
«divertimento teatrale» erano esaurite, causa la stagione di recite 
autunnali e quelle di Carnevale, che avevano raddoppiato i giorni di 
apertura del teatro. Le carte comunali erano in quelle settimane intestate 
alla «Repubblica Romana», ma dopo pochi mesi sarebbero ritornate a 
rappresentare l'antecedente Stato Pontificio218. 

L'esperienza della Società Filodrammatica sembra essersi esaurita, 
perché la stagione di Carnevale 1849-1850 fu affidata alla comica 
famiglia Pareto, composta di tre uomini e due donne. Anche l'orchestra 
era mancante «per esservi soltanto qualche dilettante, che (vall'esempio 
delle altre occasioni) o si rifiuta, o non rende decorosa la 
Rappresentazione»219. La mancanza di orchestrali non preoccupò il 
capo-comico David Pareto, in quel momento attivo al Teatro di Cervia, 
il quale avrebbe provveduto in altro modo. 

 
216 La Società Filodrammatica è formata fin ora dei / seguenti Signori, ms. cart., [1848], in 
ASCF, CA, 1848, b. n. 187. 
217 Protocollo n. 967, Forlimpopoli 23 dicembre 1848, in ASCF, Comune, Carteggio 
Amministrativo. 
218 Cfr. BRUNELLA GARAVINI, Forlimpopoli tra il 1848 e la Repubblica Romana, «FDS», XVI 
(2005), pp. 197-220. 
219 Forlimpopoli 26 ottobre 1849, prot. N. 1185, in ASCF, CA, 1849, b. n. 192. 

Con tali disposizioni dell'animo, colla memoria di ciò che fu fatto più volte 
negli andati anni con premio di molta loda, sull'esempio di quanto si opera nei 
circonvicini Paesi non poteva la parte più colta della Popolazione lasciarsi sfuggire 
la bella opportunità dell'avere in Città una attrice già sperimentata capacissima 
nell'istruire per la declamazione, onde formare il pensiero di costituirsi in Società 
Filodrammatica tanto per dare un corso di recite nell'imminente carnevale, quanto 
per conseguire quell'ammaestramento che valda a potersi produrre in altri incontri 
senza bisogno d'ulteriore istruttore. 

Formatasi la Società con quel numero di dilettanti che appare dal qui unito 
elenco, volle onorar noi della Presidenza e Direzione sua, e in tale qualità, nella 
sua adunanza delli 10 corrente, ci incaricò espressamente di avvanzare Istanza 
alla Rispettabile Magistratura locale pregandola a volere concedere, a titolo 
d'Istruzione, li scudi venti approvati in preventivo pel titolo dei divertimenti 
Teatrali, obbligandosi Essa in corrispettivo di dare un corso di circa dodici 
recite  a due per settimana i Giovedì e le Domeniche. 

Ad adempiere pertanto un tale incarico della Società, Noi ci facciamo a 
pregare in nome di Essa le SS. LL. II. ché si voglino degnare di aderire alle 
non inopportune brame di Lei, accordando pel titolo suespresso li detti scudi 
venti da versarsi alla Società per nostro mezzo. 

Pieni di fiducia che una moderata domanda fatta dal fiore della 
Cittadinanza alla propria Magistratura debba trovare benigna accoglienza 
presso di Essa, Noi ne anticipiamo, e in nome nostro e in quello della intera 
Società, le più sentite azioni di grazie alle Signorie Loro Illustrissime a cui 
pure protestiamo nel nostro particolare i sentimenti della ben dovuta nostra 
stima e considerazione.  

Forlimpopoli dalle stanze della Società 17 dicembre 1848. 
Devotissimi Obbligatissimi Servitori / Luigi D.r Valbonesi Presidente / 

Gio. Golfarelli / Lodovico Briganti215. 
 
Chiara è la causa progressista che fa leva sulla «educazione del 

popolo», come è altrettanto giustificato il timore delle autorità 
pontificie per ogni attività che potesse radunare persone a teatro. 
Non restarono inascoltati e l'istanza venne presto accolta di buon 
grado. L'elenco della “migliore gioventù”, allegato alla lettera, 
assunse una forma lapidaria: dottor Luigi Valbonesi (presidente), 
conte Lodovico Briganti e conte Giovanni Golfarelli Frassoni 
(presidenti aggiunti), avvocato Ruffillo Bazzoli, Giacomo Ricci, 
Gherardo Mazzolini, conte Tommaso Briganti, conte Giacomo 
Briganti, Sebastiano Lolli, dottor Achille Zubboli, dottor Francesco 
Bertozzi, Michele di Nicola Artusi, Eusebio Gramatica, Luigi 

 
215 Forlimpopoli 19 dicembre 1848, protocollo n. 954, in ASCF, CA, 1848, b. n. 187. 
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Bendandi, Domenico Branzanti, Giovanni Briganti, Tommaso 
Valbonesi, Diomede Parazza, Francesco Zattini, Anna Ghinozzi 
vedova Tonini, Checchina dei conti Briganti, Rosa Gardini, Annetta 
Grammatica216.  

La natura aristocratica e alto borghese dei filodrammatici appare 
evidente dagli attributi e nomi delle famiglie. Ancor più leggendo una 
seconda lettera del 23 dicembre, nella quale si propone la destinazione 
dei palchi non per sorteggio, bensì per grado sociale, dando la 
preferenza «prima alle famiglie dei Socii Dilettanti, poscia quelle dei 
Civici graduati cominciando dai superiori e descendendo man mano 
agli inferiori, lasciando poi alla porta il decidere fra quelle non 
comprese nelle due classi accennate»217. 

Non si conosce l'esito delle recite bisettimanali e nemmeno la natura 
dei testi messi in scena. Tanto meno si è certi del nome dell'attrice 
forlimpopolese che avrebbe guidato e istruito i filodrammatici 
dilettanti. 

Seguirono le domande per l'uso del teatro da parte dei capi-comici, 
tra questi quella di Antonio Traversi del 14 marzo 1849 da Ravenna. 
Ricevette una risposta negativa perché le finanze comunali destinate al 
«divertimento teatrale» erano esaurite, causa la stagione di recite 
autunnali e quelle di Carnevale, che avevano raddoppiato i giorni di 
apertura del teatro. Le carte comunali erano in quelle settimane intestate 
alla «Repubblica Romana», ma dopo pochi mesi sarebbero ritornate a 
rappresentare l'antecedente Stato Pontificio218. 

L'esperienza della Società Filodrammatica sembra essersi esaurita, 
perché la stagione di Carnevale 1849-1850 fu affidata alla comica 
famiglia Pareto, composta di tre uomini e due donne. Anche l'orchestra 
era mancante «per esservi soltanto qualche dilettante, che (vall'esempio 
delle altre occasioni) o si rifiuta, o non rende decorosa la 
Rappresentazione»219. La mancanza di orchestrali non preoccupò il 
capo-comico David Pareto, in quel momento attivo al Teatro di Cervia, 
il quale avrebbe provveduto in altro modo. 

 
216 La Società Filodrammatica è formata fin ora dei / seguenti Signori, ms. cart., [1848], in 
ASCF, CA, 1848, b. n. 187. 
217 Protocollo n. 967, Forlimpopoli 23 dicembre 1848, in ASCF, Comune, Carteggio 
Amministrativo. 
218 Cfr. BRUNELLA GARAVINI, Forlimpopoli tra il 1848 e la Repubblica Romana, «FDS», XVI 
(2005), pp. 197-220. 
219 Forlimpopoli 26 ottobre 1849, prot. N. 1185, in ASCF, CA, 1849, b. n. 192. 

Con tali disposizioni dell'animo, colla memoria di ciò che fu fatto più volte 
negli andati anni con premio di molta loda, sull'esempio di quanto si opera nei 
circonvicini Paesi non poteva la parte più colta della Popolazione lasciarsi sfuggire 
la bella opportunità dell'avere in Città una attrice già sperimentata capacissima 
nell'istruire per la declamazione, onde formare il pensiero di costituirsi in Società 
Filodrammatica tanto per dare un corso di recite nell'imminente carnevale, quanto 
per conseguire quell'ammaestramento che valda a potersi produrre in altri incontri 
senza bisogno d'ulteriore istruttore. 

Formatasi la Società con quel numero di dilettanti che appare dal qui unito 
elenco, volle onorar noi della Presidenza e Direzione sua, e in tale qualità, nella 
sua adunanza delli 10 corrente, ci incaricò espressamente di avvanzare Istanza 
alla Rispettabile Magistratura locale pregandola a volere concedere, a titolo 
d'Istruzione, li scudi venti approvati in preventivo pel titolo dei divertimenti 
Teatrali, obbligandosi Essa in corrispettivo di dare un corso di circa dodici 
recite  a due per settimana i Giovedì e le Domeniche. 

Ad adempiere pertanto un tale incarico della Società, Noi ci facciamo a 
pregare in nome di Essa le SS. LL. II. ché si voglino degnare di aderire alle 
non inopportune brame di Lei, accordando pel titolo suespresso li detti scudi 
venti da versarsi alla Società per nostro mezzo. 

Pieni di fiducia che una moderata domanda fatta dal fiore della 
Cittadinanza alla propria Magistratura debba trovare benigna accoglienza 
presso di Essa, Noi ne anticipiamo, e in nome nostro e in quello della intera 
Società, le più sentite azioni di grazie alle Signorie Loro Illustrissime a cui 
pure protestiamo nel nostro particolare i sentimenti della ben dovuta nostra 
stima e considerazione.  

Forlimpopoli dalle stanze della Società 17 dicembre 1848. 
Devotissimi Obbligatissimi Servitori / Luigi D.r Valbonesi Presidente / 

Gio. Golfarelli / Lodovico Briganti215. 
 
Chiara è la causa progressista che fa leva sulla «educazione del 

popolo», come è altrettanto giustificato il timore delle autorità 
pontificie per ogni attività che potesse radunare persone a teatro. 
Non restarono inascoltati e l'istanza venne presto accolta di buon 
grado. L'elenco della “migliore gioventù”, allegato alla lettera, 
assunse una forma lapidaria: dottor Luigi Valbonesi (presidente), 
conte Lodovico Briganti e conte Giovanni Golfarelli Frassoni 
(presidenti aggiunti), avvocato Ruffillo Bazzoli, Giacomo Ricci, 
Gherardo Mazzolini, conte Tommaso Briganti, conte Giacomo 
Briganti, Sebastiano Lolli, dottor Achille Zubboli, dottor Francesco 
Bertozzi, Michele di Nicola Artusi, Eusebio Gramatica, Luigi 

 
215 Forlimpopoli 19 dicembre 1848, protocollo n. 954, in ASCF, CA, 1848, b. n. 187. 
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Ricci, Luigi Zaccarini, Pellegrino Caroli, don Giacomo Righini e Pietro 
Bazzoli.  

Le recite sottoposte alla «revisione, e conseguente necessaria 
approvazione dell'Ordinario Diocesano, del Vicario locale del S. 
Ufficio, e del signor Governatore Giurisdizionario»225, fanno 
pensare che fossero diventati secoli i mesi trascorsi dalla caduta 
Repubblica Romana. Era stato esplicito il ministro dell'Interno 
Domenico Savelli (vice camerlengo della S.R. Chiesa), con la 
circolare n. 35462 dell'11 dicembre 1850, che affidava alla Curia 
Ecclesiastica ogni decisione rispetto alle concessioni teatrali. Negli anni 
succesivi, la medesima circolare venne ripresa e diffusa dai susseguenti 
ministri degli interni.  

Il prezzo del biglietto d'ingresso a teatro, nella stagione di Carnevale 
1851, era stato fissato a 3 baiocchi e il Comune avrebbe offerto in dote 
20 scudi. A carico della compagnia erano le solite spese già descritte. 
In concomitanza con la stagione teatrale, avrebbero avuto luogo anche 
veglioni nella Sala Comunale e feste di ballo venali in probabile 
concorrenza con le recite della compagnia, senza che questa potesse 
reclamare qualche risarcimento. Contestualmente, iniziavano a essere 
concessi privilegi, come l'accesso gratuito a teatro, agli inservienti 
comunali, ai portieri e alle loro famiglie. 

Mentre agiva a teatro la compagnia di Antonio Traversi con la 
tragedia Sisara226, il 25 gennaio 1851 entrò in scena un imprevisto 
personaggio.  

 
La banda del Passatore Giovanni Pelloni verso le 8 di sera occupa il paesetto 

di Forlimpopoli, fra Forlì e Cesena, ne chiude le porte, disarma i pochi gendarmi, 
invade il teatro dove i maggiorenti erano alla rappresentazione, impadroniscesi 
dell'autorità comunale, si fa dare contributi dai primarii cittadini, requisisce nelle 
case degli abitanti; e alle 11 e 45 ritirasi con grosso bottino227.  

 
225 Forlimpopoli 26 dicembre 1850, protocollo n. 1.042, in ASCF, CA, 1850, b. n. 197. 
226 La possibilità che si tratti della tragedia in cinque atti Il Sisara di Pier Jacopo Martello (1665-
1727) è assai bassa, per la perplessità sull'esito di una tragedia biblica in versi, scritta in epoca 
troppo lontana, così ardua per un pubblico abituato ad altri generi teatrali. Più credibile è la 
proposta della tragedia, dallo stesso titolo, dell'abate volterrano Mario Ballani, rappresentata per 
la prima volta a Firenze nel 1796, densa di colpi di scena «onde poter sempre interessare il 
Pubblico», come si scrisse su la «Gazzetta Universale». La tragedia in cinque atti di Mario 
Ballani Sisara fu pubblicata nella collana Biblioteca teatrale (Roma, 1815) e dall'editore 
Puccinelli (Roma, metà sec. XIX). 
227 ALFREDO COMANDINI, L'Italia nei Cento Anni del Secolo XIX, 1850-1860, Milano, Antonio 
Vallardi, 1907-1918, III, p. 108. 

Non venne accettata la proposta di recite, nella stagione 
primaverile 1850, avanzata dal bresciano Pietro Borra, il quale, 
prima di darsi all'arte, fu ufficiale di cavalleria220. Allo stesso modo 
venne rifiutata la richiesta di Antonio Traversi, già attivo anni 
addietro a Forlimpopoli. Al comico Giuseppe Morosi, che scrisse da 
Cesena nel giugno 1850, venne così giustificato il diniego: «Le 
attuali circostanze poi di timori ingenerati nelle piccole popolazioni 
dalle temute invasioni notturne di malviventi dissuadono totalmente 
dall'annuire all'inchiesta»221. Anche per il banditismo il teatro stava 
diventando luogo di grande interesse. 

Una volta ritornati sotto il vacillante Governo Pontificio, venne 
accolta l'offerta del marionettista Giuseppe Mainetti, ormai veterano 
a Forlimpopoli. Si riproponeva per 25 rappresentazioni, nell'agosto 
1850, con diverse novità strutturali: «Un novello e moderno Edifizio 
sostituito ad uno di vecchia data, scenari da buona mano dipinti, 
decososo vestiario, scelte e piacevoli Rappresentanze, Balli grandi e 
spettacolosi scritti con Musica accreditata, è ciò che l'oratore offrirà 
allo sguardo del rispettabile Pubblico di Forlimpopoli»222. Sarebbero 
degni d'attenzione i balli in musica, se avessero avuto l'opportunità 
di essere documentati e tramandati. In ogni modo, Pellegrino Artusi 
era presente nel palco n. 8, assieme a Francesco Lolli223. 

In merito alla successiva stagione di Carnevale, vennero scartate 
più proposte fra cui quella del capo-comico Antonio Bighi Del 
Bono, della drammatica compagnia di Giuseppe Zacconi, del già 
noto Antonio Senesi e del comico Federico Colombari che si 
prestava a rappresentare «intermezzi di scherzi comici di prosa e 
canto, cioè Vaudeville»224. Il Teatro Comunale fu ceduto alla comica 
compagnia diretta da Antonio Traversi, composta di 10 elementi, per 
40 rappresentazioni ad iniziare dalla sera del 28 dicembre 1850. In 
quell'anno, la Commissione Municipale - predisposta alla necessaria 
cernita fra i richiedenti e sottoscrittrice del contratto teatrale - era 
così formata: conte Raffaele Briganti (presidente), dott. Giacomo 

 
220 Forlimpopoli 13 marzo 1850, protocollo n. 167, in ASCF, CA, 1850, b. n. 194. 
221 Forlimpopoli 5 giugno 1850, protocollo n. 459, in ASCF, CA, 1850, b. n. 195. 
222 Forlimpopoli 31 luglio 1850, protocollo n. 620, in ASCF, CA, 1850, b. n. 196. 
223 Forlimpopoli 7 agosto 1850, protocollo n. 642, in ASCF, CA, 1850, b. n. 196. 
224 Forlimpopoli 18 novembre 1850, protocollo n. 931, in ASCF, CA, 1850, b. n. 197. 
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Ricci, Luigi Zaccarini, Pellegrino Caroli, don Giacomo Righini e Pietro 
Bazzoli.  

Le recite sottoposte alla «revisione, e conseguente necessaria 
approvazione dell'Ordinario Diocesano, del Vicario locale del S. 
Ufficio, e del signor Governatore Giurisdizionario»225, fanno 
pensare che fossero diventati secoli i mesi trascorsi dalla caduta 
Repubblica Romana. Era stato esplicito il ministro dell'Interno 
Domenico Savelli (vice camerlengo della S.R. Chiesa), con la 
circolare n. 35462 dell'11 dicembre 1850, che affidava alla Curia 
Ecclesiastica ogni decisione rispetto alle concessioni teatrali. Negli anni 
succesivi, la medesima circolare venne ripresa e diffusa dai susseguenti 
ministri degli interni.  

Il prezzo del biglietto d'ingresso a teatro, nella stagione di Carnevale 
1851, era stato fissato a 3 baiocchi e il Comune avrebbe offerto in dote 
20 scudi. A carico della compagnia erano le solite spese già descritte. 
In concomitanza con la stagione teatrale, avrebbero avuto luogo anche 
veglioni nella Sala Comunale e feste di ballo venali in probabile 
concorrenza con le recite della compagnia, senza che questa potesse 
reclamare qualche risarcimento. Contestualmente, iniziavano a essere 
concessi privilegi, come l'accesso gratuito a teatro, agli inservienti 
comunali, ai portieri e alle loro famiglie. 

Mentre agiva a teatro la compagnia di Antonio Traversi con la 
tragedia Sisara226, il 25 gennaio 1851 entrò in scena un imprevisto 
personaggio.  

 
La banda del Passatore Giovanni Pelloni verso le 8 di sera occupa il paesetto 

di Forlimpopoli, fra Forlì e Cesena, ne chiude le porte, disarma i pochi gendarmi, 
invade il teatro dove i maggiorenti erano alla rappresentazione, impadroniscesi 
dell'autorità comunale, si fa dare contributi dai primarii cittadini, requisisce nelle 
case degli abitanti; e alle 11 e 45 ritirasi con grosso bottino227.  

 
225 Forlimpopoli 26 dicembre 1850, protocollo n. 1.042, in ASCF, CA, 1850, b. n. 197. 
226 La possibilità che si tratti della tragedia in cinque atti Il Sisara di Pier Jacopo Martello (1665-
1727) è assai bassa, per la perplessità sull'esito di una tragedia biblica in versi, scritta in epoca 
troppo lontana, così ardua per un pubblico abituato ad altri generi teatrali. Più credibile è la 
proposta della tragedia, dallo stesso titolo, dell'abate volterrano Mario Ballani, rappresentata per 
la prima volta a Firenze nel 1796, densa di colpi di scena «onde poter sempre interessare il 
Pubblico», come si scrisse su la «Gazzetta Universale». La tragedia in cinque atti di Mario 
Ballani Sisara fu pubblicata nella collana Biblioteca teatrale (Roma, 1815) e dall'editore 
Puccinelli (Roma, metà sec. XIX). 
227 ALFREDO COMANDINI, L'Italia nei Cento Anni del Secolo XIX, 1850-1860, Milano, Antonio 
Vallardi, 1907-1918, III, p. 108. 

Non venne accettata la proposta di recite, nella stagione 
primaverile 1850, avanzata dal bresciano Pietro Borra, il quale, 
prima di darsi all'arte, fu ufficiale di cavalleria220. Allo stesso modo 
venne rifiutata la richiesta di Antonio Traversi, già attivo anni 
addietro a Forlimpopoli. Al comico Giuseppe Morosi, che scrisse da 
Cesena nel giugno 1850, venne così giustificato il diniego: «Le 
attuali circostanze poi di timori ingenerati nelle piccole popolazioni 
dalle temute invasioni notturne di malviventi dissuadono totalmente 
dall'annuire all'inchiesta»221. Anche per il banditismo il teatro stava 
diventando luogo di grande interesse. 

Una volta ritornati sotto il vacillante Governo Pontificio, venne 
accolta l'offerta del marionettista Giuseppe Mainetti, ormai veterano 
a Forlimpopoli. Si riproponeva per 25 rappresentazioni, nell'agosto 
1850, con diverse novità strutturali: «Un novello e moderno Edifizio 
sostituito ad uno di vecchia data, scenari da buona mano dipinti, 
decososo vestiario, scelte e piacevoli Rappresentanze, Balli grandi e 
spettacolosi scritti con Musica accreditata, è ciò che l'oratore offrirà 
allo sguardo del rispettabile Pubblico di Forlimpopoli»222. Sarebbero 
degni d'attenzione i balli in musica, se avessero avuto l'opportunità 
di essere documentati e tramandati. In ogni modo, Pellegrino Artusi 
era presente nel palco n. 8, assieme a Francesco Lolli223. 

In merito alla successiva stagione di Carnevale, vennero scartate 
più proposte fra cui quella del capo-comico Antonio Bighi Del 
Bono, della drammatica compagnia di Giuseppe Zacconi, del già 
noto Antonio Senesi e del comico Federico Colombari che si 
prestava a rappresentare «intermezzi di scherzi comici di prosa e 
canto, cioè Vaudeville»224. Il Teatro Comunale fu ceduto alla comica 
compagnia diretta da Antonio Traversi, composta di 10 elementi, per 
40 rappresentazioni ad iniziare dalla sera del 28 dicembre 1850. In 
quell'anno, la Commissione Municipale - predisposta alla necessaria 
cernita fra i richiedenti e sottoscrittrice del contratto teatrale - era 
così formata: conte Raffaele Briganti (presidente), dott. Giacomo 

 
220 Forlimpopoli 13 marzo 1850, protocollo n. 167, in ASCF, CA, 1850, b. n. 194. 
221 Forlimpopoli 5 giugno 1850, protocollo n. 459, in ASCF, CA, 1850, b. n. 195. 
222 Forlimpopoli 31 luglio 1850, protocollo n. 620, in ASCF, CA, 1850, b. n. 196. 
223 Forlimpopoli 7 agosto 1850, protocollo n. 642, in ASCF, CA, 1850, b. n. 196. 
224 Forlimpopoli 18 novembre 1850, protocollo n. 931, in ASCF, CA, 1850, b. n. 197. 
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Zitto, Silenzio! dietro il scenario 
S'ode un fischietto s'alza il sipario 
Ed irti i baffi torvi gli sguardi 
S'offrono al pubblico venti gagliardi. 
 
Giberna al fianco, capel sugli occhi 
Alla cintura pistole e stocchi 
E dell'udienza spianate ai petti 
Le venti canne de' lor moschetti. 
 
Al quadro plastico, ch'hanno davanti 
Restano attoniti tutti gli astanti; 
Del terror panico la gelid' ala 
Batte il suo volo per l'ampia sala. 
 
Mesmerizzato dal truce aspetto 
Il capo orchestra perde l'archetto, 
E il Commissario di Polizia 
Grida smarrito: Gesummaria! 
 
Quand'ecco a porgere nuovo alimento 
Al fluido elettrico dello spavento 
Sul palcoscenico ritta s'arranza 
Una terribile nuova sembianza. 
 
All'apopletica vision fatale 
Si leva un fremito universale 
E sordo sordo serpe un rumore 
«È il Passatore, è il Passatore» 
 
E il Passatore la man sull'anca 
Saluta il Pubblico a destra ed a manca 
E alzando il mantice del suo polmone 
In questi termini canta l'arione: 
 
«La Compagnia drammatica 
Diretta dal Pelloni 
Con scelto Repertorio 
Di Palle e di tromboni 
Essendo qui di volo 
Per un momento solo 
 
Conscia de' proprj meriti 

 
Vennero promessi in premio 3.000 scudi a chi avesse arrestato i capi 

malfattori che invasero Castelguelfo, Cotignola, Brisighella, Longiano, 
Consandolo, Forlimpopoli e premi da 30 a 150 scudi per i correi e 
fautori. Nel largo davanti al teatro di Forlimpopoli, il 26 aprile 1851 
furono fucilati Giuseppe e Luigi Rondoni, Giuseppe Lazzarini, Luigi 
Lolli per ricettazione e complicità nell'invasione perpetrata il 25 
gennaio228. 

L'invasione del teatro di Forlimpopoli, da parte della banda del 
Passatore, è ben descritta nella Cronachetta coeva redatta da Francesco 
Bertozzi229. Si conosce anche la versione poetica di Arnaldo Fusinato230, 
una sorta di sceneggiatura in versi del «Prestito forzato», che viene 
qui riproposta da un manoscritto dell'epoca (fig. 4). 

 
IL PASSATORE A FORLIMPOPOLI 
 
È scura l'aria, la notte cade 
Di Forlimpopoli sulle contrade 
La Città tutta dorme assopita 
Sol nel Teatro ferve la vita. 
 
Simile al fiotto della marea 
Si versa il popolo nella platea 
Nel suo proscenio steso il bon-ton 
Lustra le lenti dei suoi lorgnons231. 
 
Dai loro palchetti cinte di rose 
Cento risplendono fanciulle e spose 
Si celebrava da quanto io so, 
L'anniversario dello statu-quo. 
 
L'orchestra intanto per sinfonia 
Suona il preludio della Lucia 
Quando una voce rotonda e piena 
Tuona al di dentro: fuori di scena. 

 
228 Ivi, p. 124. 
229 FRANCESCO BERTOZZI, Cronachetta di Forlimpopoli dall'anno 1853 in poi, ms. cart., 1853. 
Trascritta da SILVANO BEDEI col titolo Zibaldone forlimpopolese di metà Ottocento, «FDS», 
XXX (2019), pp. 93-153. 
230 ARNALDO FUSINATO, Poesie, Lugano, 1859, II, pp. 151-156. 
231 Guardoni. 
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Zitto, Silenzio! dietro il scenario 
S'ode un fischietto s'alza il sipario 
Ed irti i baffi torvi gli sguardi 
S'offrono al pubblico venti gagliardi. 
 
Giberna al fianco, capel sugli occhi 
Alla cintura pistole e stocchi 
E dell'udienza spianate ai petti 
Le venti canne de' lor moschetti. 
 
Al quadro plastico, ch'hanno davanti 
Restano attoniti tutti gli astanti; 
Del terror panico la gelid' ala 
Batte il suo volo per l'ampia sala. 
 
Mesmerizzato dal truce aspetto 
Il capo orchestra perde l'archetto, 
E il Commissario di Polizia 
Grida smarrito: Gesummaria! 
 
Quand'ecco a porgere nuovo alimento 
Al fluido elettrico dello spavento 
Sul palcoscenico ritta s'arranza 
Una terribile nuova sembianza. 
 
All'apopletica vision fatale 
Si leva un fremito universale 
E sordo sordo serpe un rumore 
«È il Passatore, è il Passatore» 
 
E il Passatore la man sull'anca 
Saluta il Pubblico a destra ed a manca 
E alzando il mantice del suo polmone 
In questi termini canta l'arione: 
 
«La Compagnia drammatica 
Diretta dal Pelloni 
Con scelto Repertorio 
Di Palle e di tromboni 
Essendo qui di volo 
Per un momento solo 
 
Conscia de' proprj meriti 

 
Vennero promessi in premio 3.000 scudi a chi avesse arrestato i capi 

malfattori che invasero Castelguelfo, Cotignola, Brisighella, Longiano, 
Consandolo, Forlimpopoli e premi da 30 a 150 scudi per i correi e 
fautori. Nel largo davanti al teatro di Forlimpopoli, il 26 aprile 1851 
furono fucilati Giuseppe e Luigi Rondoni, Giuseppe Lazzarini, Luigi 
Lolli per ricettazione e complicità nell'invasione perpetrata il 25 
gennaio228. 

L'invasione del teatro di Forlimpopoli, da parte della banda del 
Passatore, è ben descritta nella Cronachetta coeva redatta da Francesco 
Bertozzi229. Si conosce anche la versione poetica di Arnaldo Fusinato230, 
una sorta di sceneggiatura in versi del «Prestito forzato», che viene 
qui riproposta da un manoscritto dell'epoca (fig. 4). 

 
IL PASSATORE A FORLIMPOPOLI 
 
È scura l'aria, la notte cade 
Di Forlimpopoli sulle contrade 
La Città tutta dorme assopita 
Sol nel Teatro ferve la vita. 
 
Simile al fiotto della marea 
Si versa il popolo nella platea 
Nel suo proscenio steso il bon-ton 
Lustra le lenti dei suoi lorgnons231. 
 
Dai loro palchetti cinte di rose 
Cento risplendono fanciulle e spose 
Si celebrava da quanto io so, 
L'anniversario dello statu-quo. 
 
L'orchestra intanto per sinfonia 
Suona il preludio della Lucia 
Quando una voce rotonda e piena 
Tuona al di dentro: fuori di scena. 

 
228 Ivi, p. 124. 
229 FRANCESCO BERTOZZI, Cronachetta di Forlimpopoli dall'anno 1853 in poi, ms. cart., 1853. 
Trascritta da SILVANO BEDEI col titolo Zibaldone forlimpopolese di metà Ottocento, «FDS», 
XXX (2019), pp. 93-153. 
230 ARNALDO FUSINATO, Poesie, Lugano, 1859, II, pp. 151-156. 
231 Guardoni. 
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Potrei col santo ajuto 
Del Cielo e... dei Cannoni232 
Mangiarvi de' milioni. 
 
Ma chi non è, mi dicono, 
Contento dell'onesto, 
Talor s'espone a perdere 
Il manico... ed il resto! 
Ed io come uom prudente 
Non voglio perder niente. 
 
Dunque fratelli amabili 
Se un po' di suggezione 
Vi desta l'infallibile 
Canna del mio trombone, 
Portatemi il sacchetto, 
Se no' v'ammazzo» hò detto. 
 
E si dicendo cava la lista 
Delle terribili Cambiali a vista 
Da un guardo intorno, fa un passo avanti 
E legge l'indice de' mutuanti. 
 
Chiamati a nome tutti gli eletti 
«Adsum» rispondono dai loro palchetti, 
E ad un ad uno sortono fuore 
Da due scortati Guardie d'onore. 
 
Un'ora scorsa non era appena 
Che a mucchi a mucchi sovra la scena 
Al capo comico stavan davanti 
Cinquantamila scudi sonanti. 
 
Allor volgendosi agli uditori 
Sclama inchinandosi «Servo o Signori 
Del vostro prestito grato vi sono, 
E come è il metodo vi lascio... un buono. 
 
Così dicendo duce e drapello 
Al colto Pubblico fan di cappello. 
Pel fianco destro - passo ordinario - 

 
232 «È noto come la banda di Stefano Pelloni detto il Passatore fosse provveduta d'alcuni pezzi 
d'artiglieria». 

Conscia di quel favore 
Che desta il venerabile 
Nome del Passatore 
Vuol darvi di passaggio 
Del suo valore un saggio. 
 
Colto ed incolto Pubblico 
Inclita Guarnigione, 
Attenti ben!... la Classica 
Odierna produzione 
È un dramma intitolato 
Il prestito forzato 
 
È un dramma tragicomico 
Scritto così a soggetto 
Dramma di un nuovo genere 
Dramma d'un grande effetto 
E quello che più vale, 
È un dramma originale. 
 
Ma voi se non isbaglio 
Del Comico mistero, 
Uditori umanissimi 
Voi non capite un zero, 
Ebben pubblico caro! 
Mi spiegherò più chiaro. 
 
Vi mando sotto in sù 
Le Case e la Città, 
Se fra un'oretta al più 
Non mi portate quà 
L'un sovra l'altro in fila 
Scudi cinquantamila. 
 
Vedete è una miseria 
Che può coprire appena 
Le spese del Viaggio 
E della messa in scena 
Sono abbastanza umano 
Con tanta forza in mano. 
 
Un uom di me più sobrio 
Certo non s'ò veduto 
E sì che anch'io credetelo, 
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Pel fianco destro - passo ordinario - 

 
232 «È noto come la banda di Stefano Pelloni detto il Passatore fosse provveduta d'alcuni pezzi 
d'artiglieria». 
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Che desta il venerabile 
Nome del Passatore 
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Colto ed incolto Pubblico 
Inclita Guarnigione, 
Attenti ben!... la Classica 
Odierna produzione 
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È un dramma tragicomico 
Scritto così a soggetto 
Dramma di un nuovo genere 
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Del Comico mistero, 
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Ebben pubblico caro! 
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Le Case e la Città, 
Se fra un'oretta al più 
Non mi portate quà 
L'un sovra l'altro in fila 
Scudi cinquantamila. 
 
Vedete è una miseria 
Che può coprire appena 
Le spese del Viaggio 
E della messa in scena 
Sono abbastanza umano 
Con tanta forza in mano. 
 
Un uom di me più sobrio 
Certo non s'ò veduto 
E sì che anch'io credetelo, 

Avanti-marsch!... cala il sipario. 
 
La condizione sociale delle famiglie dei comici, a quanto risulta 

dalle loro missive ancora conservate negli archivi, non appare molto 
superiore a quella delle compagnie girovaghe dei secoli precedenti. Il 
comico bresciano Pietro Borra, si presentò come «umile oratore» 
alla congegazione comunale di Forlimpopoli. Scrive di aver già 
esercitato al teatro della città, ma non vi sono documenti che 
l'attestino, chiedendo un sussidio per poter mangiare e riprendere il 
viaggio. 

 
Pietro Borra Comico, doppo aver esercitato con la Sua Famiglia nella 

passata stagione del Carnevale, e che per le molte combinazioni sfavorevoli 
non ha potuto non solo mettere da parte per effettuare un necessario viaggio, 
ma ne tampoco un misero alimento: dopo aver tentato i mezzi [scudi] con 
Monsignor Vescovo; ed aver Umiliato petizione al Comando di Piazza 
Aust[ria]co in Forlì per ottenere il viaggio per ripatriare gratis dal mio 
Governo, riuscì tutto infrotuoso per cui mi trovo necessitato ad implorare dalla  
loro Umanità la concessione del Teatro per darvi otto Recite unitamente ad 
alcuni Sig.ri dilettanti onde potermi portare altrove a guadagnare onestamente 
il vito unitamente alla mia Famiglia233. 

 
Alcune novità vennero presentate nei pubblici teatri. Il fascino 

degli automatismi meccanici e delle figure degli automi somiglianti 
agli umani, attirò nel giugno 1851 l'attenzione di molti a 
Forlimpopoli. L'artista meccanico Angelo Sutto animò a teatro, nelle 
sole ore diurne, 200 figure di ferro tramite una «Macchina 
Automatica-Meccanica-Matematica» ideata dal sacerdote udinese 
don Giovanni Addotti 234. Lo stupore degli avventori è solo 
presumibile. 

 
Altra buona novità per il Teatro di Forlimpopoli fu la possibilità 

di accogliere il melodramma. Occasione offerta da Teodosio Zulf 
nel settembre 1852, ma non risulta che sia stata accettata. Il tenore-
impresario metteva a disposizione una compagnia di canto composta 
da Angelina Buratti (prima donna), Placido Mari (primo tenore), 
Raffaele Giacomelli (baritono) e Annibale Celli (basso), con un 

 
233 Forlimpopoli 20 marzo 1851, protocolli n. 210, in ASCF, CA, 1851, b. n. 198. 
234 Forlimpopoli 5 giugno 1851, protocollo n. 445, in ASCF, CA, 1851, b. n. 199. 
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repertorio che comprendeva L'elisir d'amore di Gaetano Donizetti, 
Nina Pazza per amore di Pietro Antonio Coppola e L'orfanella di 
Ginevra  di Luigi Ricci. La compagnia era formata da professionisti 
spesso impegnati in diversi altri teatri italiani, ma appariva senza 
grandi pretese artistiche, perché era disposta a cantare a prescindere 
dalla «qualità de' Sonatori che trovansi in città»235. Non è possibile 
sapere se riuscirono a esibirsi nel teatro di Forlimpopoli, ma resta assai 
improbabile. 

Nel gennaio 1853, viene negato l'uso della platea del teatro a Nelio 
Gardini che la chiedeva per due sere di ballo. Sono da notare le 
motivazioni in quanto «gli ambienti annessi a d'ingresso alla Platea si 
trovano occupati ad uso di magazzino per gli effetti militari della 
Truppa di Linea qui stanziata, e perché la Platea stessa serve d'accesso 
all'Ufficio del Consorzio»236. Pertanto il teatro non era a quel tempo 
agibile, anche per altri petenti che ne richiesero l'uso, come i capi-
comici Omiccioli, Eustachio Casavecchi e Antonio Bighi Del Bono. 

Una diversa fonte - la Cronachetta di Francesco Bertozzi - informa 
che il 31 gennaio 1853 fu fatta nella Sala Comunale una festa di ballo 
con nove suonatori provenienti da Cesena, «che riuscì poco brillante e 
numerosa, ad onta dell'intervento di molti Forlivesi, i quali anzi se ne 
andarono nel meglio della festa, perché, chiesto il ballo la polka al 
direttore signor conte Giovanni iuniore Golfarelli e avendo questi 
assentito, e cominciatone già il suono, alcuni malcreati del paese vi si 
opposero, e facendo chiasso e malanno, fecero sì che si sospendesse 
appena cominciato»237. I forlivesi se ne andarono, lasciando scritto sui 
muri della città: «Vogliamo la polca perché ballo della grande nazione 
austriaca». Il programma danzerino mostrò inopinatamente una valenza 
politica creando lo scontro fra il conservatorismo dei forlivesi e la 
sediziosità dei forlimpopolesi. Venne fatto un secondo veglione di 
Carnevale l'8 febbraio «che riuscì brillante numerosa e senza 
inconvenienti. Si fece anche il ballo della polka, e quelli che nol 
volevano nella prima festa (vedi 31 gennaio) si assentarono dalla sala 
durante il medesimo senz'altro disordine. La festa durò dalle 8 1/2 di ieri 
sera fino alle 7 di questa mattina»238. 

 
235 Forlimpopoli 19 settembre 1851, protocollo n. 765, in ASCF, CA, 1851, b. n. 200. 
236 Forlimpopoli 19 gennaio 1853, protocollo n. 34, in ASCF, CA, 1853, b. n. 204. 
237 FRANCESCO BERTOZZI, cit., p. 103. 
238 Ivi, p. 104. 
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233 Forlimpopoli 20 marzo 1851, protocolli n. 210, in ASCF, CA, 1851, b. n. 198. 
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Ginevra  di Luigi Ricci. La compagnia era formata da professionisti 
spesso impegnati in diversi altri teatri italiani, ma appariva senza 
grandi pretese artistiche, perché era disposta a cantare a prescindere 
dalla «qualità de' Sonatori che trovansi in città»235. Non è possibile 
sapere se riuscirono a esibirsi nel teatro di Forlimpopoli, ma resta assai 
improbabile. 

Nel gennaio 1853, viene negato l'uso della platea del teatro a Nelio 
Gardini che la chiedeva per due sere di ballo. Sono da notare le 
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trovano occupati ad uso di magazzino per gli effetti militari della 
Truppa di Linea qui stanziata, e perché la Platea stessa serve d'accesso 
all'Ufficio del Consorzio»236. Pertanto il teatro non era a quel tempo 
agibile, anche per altri petenti che ne richiesero l'uso, come i capi-
comici Omiccioli, Eustachio Casavecchi e Antonio Bighi Del Bono. 

Una diversa fonte - la Cronachetta di Francesco Bertozzi - informa 
che il 31 gennaio 1853 fu fatta nella Sala Comunale una festa di ballo 
con nove suonatori provenienti da Cesena, «che riuscì poco brillante e 
numerosa, ad onta dell'intervento di molti Forlivesi, i quali anzi se ne 
andarono nel meglio della festa, perché, chiesto il ballo la polka al 
direttore signor conte Giovanni iuniore Golfarelli e avendo questi 
assentito, e cominciatone già il suono, alcuni malcreati del paese vi si 
opposero, e facendo chiasso e malanno, fecero sì che si sospendesse 
appena cominciato»237. I forlivesi se ne andarono, lasciando scritto sui 
muri della città: «Vogliamo la polca perché ballo della grande nazione 
austriaca». Il programma danzerino mostrò inopinatamente una valenza 
politica creando lo scontro fra il conservatorismo dei forlivesi e la 
sediziosità dei forlimpopolesi. Venne fatto un secondo veglione di 
Carnevale l'8 febbraio «che riuscì brillante numerosa e senza 
inconvenienti. Si fece anche il ballo della polka, e quelli che nol 
volevano nella prima festa (vedi 31 gennaio) si assentarono dalla sala 
durante il medesimo senz'altro disordine. La festa durò dalle 8 1/2 di ieri 
sera fino alle 7 di questa mattina»238. 

 
235 Forlimpopoli 19 settembre 1851, protocollo n. 765, in ASCF, CA, 1851, b. n. 200. 
236 Forlimpopoli 19 gennaio 1853, protocollo n. 34, in ASCF, CA, 1853, b. n. 204. 
237 FRANCESCO BERTOZZI, cit., p. 103. 
238 Ivi, p. 104. 
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l'attestino, chiedendo un sussidio per poter mangiare e riprendere il 
viaggio. 

 
Pietro Borra Comico, doppo aver esercitato con la Sua Famiglia nella 

passata stagione del Carnevale, e che per le molte combinazioni sfavorevoli 
non ha potuto non solo mettere da parte per effettuare un necessario viaggio, 
ma ne tampoco un misero alimento: dopo aver tentato i mezzi [scudi] con 
Monsignor Vescovo; ed aver Umiliato petizione al Comando di Piazza 
Aust[ria]co in Forlì per ottenere il viaggio per ripatriare gratis dal mio 
Governo, riuscì tutto infrotuoso per cui mi trovo necessitato ad implorare dalla  
loro Umanità la concessione del Teatro per darvi otto Recite unitamente ad 
alcuni Sig.ri dilettanti onde potermi portare altrove a guadagnare onestamente 
il vito unitamente alla mia Famiglia233. 

 
Alcune novità vennero presentate nei pubblici teatri. Il fascino 

degli automatismi meccanici e delle figure degli automi somiglianti 
agli umani, attirò nel giugno 1851 l'attenzione di molti a 
Forlimpopoli. L'artista meccanico Angelo Sutto animò a teatro, nelle 
sole ore diurne, 200 figure di ferro tramite una «Macchina 
Automatica-Meccanica-Matematica» ideata dal sacerdote udinese 
don Giovanni Addotti 234. Lo stupore degli avventori è solo 
presumibile. 
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superiore a quella delle compagnie girovaghe dei secoli precedenti. Il 
comico bresciano Pietro Borra, si presentò come «umile oratore» 
alla congegazione comunale di Forlimpopoli. Scrive di aver già 
esercitato al teatro della città, ma non vi sono documenti che 
l'attestino, chiedendo un sussidio per poter mangiare e riprendere il 
viaggio. 

 
Pietro Borra Comico, doppo aver esercitato con la Sua Famiglia nella 

passata stagione del Carnevale, e che per le molte combinazioni sfavorevoli 
non ha potuto non solo mettere da parte per effettuare un necessario viaggio, 
ma ne tampoco un misero alimento: dopo aver tentato i mezzi [scudi] con 
Monsignor Vescovo; ed aver Umiliato petizione al Comando di Piazza 
Aust[ria]co in Forlì per ottenere il viaggio per ripatriare gratis dal mio 
Governo, riuscì tutto infrotuoso per cui mi trovo necessitato ad implorare dalla  
loro Umanità la concessione del Teatro per darvi otto Recite unitamente ad 
alcuni Sig.ri dilettanti onde potermi portare altrove a guadagnare onestamente 
il vito unitamente alla mia Famiglia233. 

 
Alcune novità vennero presentate nei pubblici teatri. Il fascino 

degli automatismi meccanici e delle figure degli automi somiglianti 
agli umani, attirò nel giugno 1851 l'attenzione di molti a 
Forlimpopoli. L'artista meccanico Angelo Sutto animò a teatro, nelle 
sole ore diurne, 200 figure di ferro tramite una «Macchina 
Automatica-Meccanica-Matematica» ideata dal sacerdote udinese 
don Giovanni Addotti 234. Lo stupore degli avventori è solo 
presumibile. 

 
Altra buona novità per il Teatro di Forlimpopoli fu la possibilità 

di accogliere il melodramma. Occasione offerta da Teodosio Zulf 
nel settembre 1852, ma non risulta che sia stata accettata. Il tenore-
impresario metteva a disposizione una compagnia di canto composta 
da Angelina Buratti (prima donna), Placido Mari (primo tenore), 
Raffaele Giacomelli (baritono) e Annibale Celli (basso), con un 

 
233 Forlimpopoli 20 marzo 1851, protocolli n. 210, in ASCF, CA, 1851, b. n. 198. 
234 Forlimpopoli 5 giugno 1851, protocollo n. 445, in ASCF, CA, 1851, b. n. 199. 
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ignorato, così come Napoleone Salsilli direttore della Drammatica 
Compagnia Sabauda, Michele Scarpellino e Luigi Marchetti, 
conduttori di proprie truppe teatrali. 

Al marionettista Stefano Bissi venne concesso l'uso del teatro per 
il Carnevale a partire dal 15 gennaio 1857. Quando tutte le licenze 
delle autorità ecclesiastiche erano giunte, il marionettista - in 
precedenza attivo a Ravenna - si trasferì a Faenza e poi a Cotignola, 
anziché portarsi a Forlimpopoli dove era atteso. La reazione della 
magistratura forlimpopolese non si fece attendere. Mobilitò la polizia 
della legazione di Ferrara, sotto la quale stava il paese di Cotignola, per 
avere dal Bissi la ragione di tale «sprezzo». Giustificazione che non 
mancò di arrivare in modo solerte. Mentre Forlimpopoli intrecciava le 
autorizzazioni e impilava le carte (tutte conservate), dimenticò di 
confermare al marionettista la disponibilità del teatro243. 

Sebbene non abbia mai agito a Forlimpopoli, occorre ricordare 
l'istanza244, per un corso di comiche produzioni, che avanzò Luigi 
Anzempamber l'11 marzo 1857. Il nome del capo-comico245 ha ricevuto 
un'estesa attenzione nelle biografie teatrali di Luigi Rasi. Il nonno di 
Luigi, fiorentino, fu il prototipo del guitto246 e il più famoso Stenterello. 
Il comico ripresentò domanda per la stagione d'autunno, senza ottenere 
risposta247. Rimase senza risposta anche la domanda di Antonio Bighi 
Del Bono, come quella degli artisti Pietro Milani e Cesare Mazzola. Al 
marionettista Stefano Bissi, ripresentatosi con una richiesta, si rispose 
in modo sfavorevole «perché il Petente è di sperimentata niuna fede»248.  

Una proposta nuova per Forlimpopoli arrivò dai coniugi Menchetti, 
che si proponevano di dare due accademie vocali e strumentali 
nell'estate 1857. Furono accettati. Il soprano Carlotta Menchetti e il 
tenore Pietro Menchetti, soliti a calcare le scene dei maggiori teatri 

 
243 Ferrara 6 febbraio 1857 (da Legazione di Ferrara, Direzione Provinciale di Polizia, protocollo 
n. 1733), in ASCF, CA, 1857, b. n. 219. 
244 Forlimpopoli 12 marzo 1857, protocollo n. 156, in ASCF, CA, 1857, b. n. 219. 
245 La compagnia era così formata: Giuseppina Paganuzzi, Lettizia Borra, Pasqua Anzempamber, 
Francesca Zerri, Luigi Cipolli, Luigi Anzempamber, Ferdinando Paganuzzi, Cesare Borra, 
Adelmo Lorenzetti, Lodovico Zerri e Antonio Fedeli. 
246 Guitto, nel gergo teatrale, vuol essere sinonimo di trascurato, sporco, sordido e cialtrone. Che 
recita in compagnie girovaghe o di infimo ordine. Tuttavia, sovente erano i più sinceri 
rappresentanti del teatro popolare e i più talentuosi interpreti. 
247 Lettera da Bagno di Romagna del 7 settembre 1857, in ASCF, CA, 1857, b. n. 222. 
248 Forlimpopoli 23 giugno 1857, protocollo n. 491, in ASCF, CA, 1857, b. n. 220. 

La stessa Cronachetta239 ricorda l'esecuzione a teatro dell'opera 
Il Trovatore avvenuta nel luglio 1853. Ovviamente non può trattarsi 
del melodramma verdiano, ma di un'altra opera che potrebbe essere 
individuata nel Trovatore di Benedetto Secchi (1847) oppure in quello 
di Francesco Cortesi (1852). C'era anche la tragedia lirica Il Trovatore 
di Ravenna (1846) di Giuseppe Sapio, musicata da Gioachino Bonanno, 
con soli cinque protagonisti. Resta comunque molto dubbia 
l'esecuzione di un'intera opera in musica al Teatro di Forlimpopoli. 

 
Occorre attendere il Carnevale 1855-56 per vedere l'uso del teatro 

affidato ai dilettanti filodrammatici forlivesi guidati da Francesco 
Bagini240. Oltre alle 12 recite in programma dal 26 dicembre, questi 
si prestarono a darne una «a beneficio delle famiglie danneggiate 
nelle passate calamità»241. Le disgrazie erano causate dalla 
diffusione del colera. Sabato 26 gennaio 1856 avvenne la recita a 
favore dei poveri danneggiati cui volle partecipare anche Pietro Zoli, 
presidente dei dilettanti filodrammatici forlivesi242. Probabilmente, 
si rappresentò la commedia in due atti Un marito vecchio di Eugène 
Scribe, con protagonista Livia Mazzolini. Furono sorteggiati 
soltanto sei dei dodici palchi disponibili, perché non vi era stata 
sufficiente richiesta. I palchi del teatro erano diventati un luogo a 
rischio, una vetrina per ricchi che poteva minacciare la sicurezza dei 
loro averi. 

Seguirono richieste per l'uso del teatro da parte del capo-comico 
Luigi Marchetti, della fornitissima Compagnia Dorica diretta da 
Gaetano Bonfiglioli e Pietro Milani composta da oltre 20 elementi e 
del direttore Enrico Verardini della Drammatica Compagnia che 
stava agendo all'Arena di Forlì. A quest'ultima venne affidato il 
teatro per cinque recite nella prima metà del giugno 1856, senza 
alcuna spesa da parte del Comune. 

Il mese seguente, Cesare Borra si fece avanti con la consueta 
domanda adducendo di avere in repertorio recenti opere teatrali, 
vecchie non più di cinque anni e delle più «subblimi». Rimase 

 
239 Ivi, p. 127. 
240 La compagine era così formata: Francesco Bagini, Giovanni Ravaioli, Augusto Garofoli, 
Egisto Beletti, Attilio Piancastelli, Priamo Favi, Livia Mazzolini e Livia Piancastelli. 
241 Forlimpopoli 11 dicembre 1855, protocollo n. 1053, in ASCF, CA, 1855, b. n. 214. 
242 Forlimpopoli 24 gennaio 1856, protocollo n. 81, in ASCF, CA, 1856, b. n. 215. 
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ignorato, così come Napoleone Salsilli direttore della Drammatica 
Compagnia Sabauda, Michele Scarpellino e Luigi Marchetti, 
conduttori di proprie truppe teatrali. 

Al marionettista Stefano Bissi venne concesso l'uso del teatro per 
il Carnevale a partire dal 15 gennaio 1857. Quando tutte le licenze 
delle autorità ecclesiastiche erano giunte, il marionettista - in 
precedenza attivo a Ravenna - si trasferì a Faenza e poi a Cotignola, 
anziché portarsi a Forlimpopoli dove era atteso. La reazione della 
magistratura forlimpopolese non si fece attendere. Mobilitò la polizia 
della legazione di Ferrara, sotto la quale stava il paese di Cotignola, per 
avere dal Bissi la ragione di tale «sprezzo». Giustificazione che non 
mancò di arrivare in modo solerte. Mentre Forlimpopoli intrecciava le 
autorizzazioni e impilava le carte (tutte conservate), dimenticò di 
confermare al marionettista la disponibilità del teatro243. 

Sebbene non abbia mai agito a Forlimpopoli, occorre ricordare 
l'istanza244, per un corso di comiche produzioni, che avanzò Luigi 
Anzempamber l'11 marzo 1857. Il nome del capo-comico245 ha ricevuto 
un'estesa attenzione nelle biografie teatrali di Luigi Rasi. Il nonno di 
Luigi, fiorentino, fu il prototipo del guitto246 e il più famoso Stenterello. 
Il comico ripresentò domanda per la stagione d'autunno, senza ottenere 
risposta247. Rimase senza risposta anche la domanda di Antonio Bighi 
Del Bono, come quella degli artisti Pietro Milani e Cesare Mazzola. Al 
marionettista Stefano Bissi, ripresentatosi con una richiesta, si rispose 
in modo sfavorevole «perché il Petente è di sperimentata niuna fede»248.  

Una proposta nuova per Forlimpopoli arrivò dai coniugi Menchetti, 
che si proponevano di dare due accademie vocali e strumentali 
nell'estate 1857. Furono accettati. Il soprano Carlotta Menchetti e il 
tenore Pietro Menchetti, soliti a calcare le scene dei maggiori teatri 

 
243 Ferrara 6 febbraio 1857 (da Legazione di Ferrara, Direzione Provinciale di Polizia, protocollo 
n. 1733), in ASCF, CA, 1857, b. n. 219. 
244 Forlimpopoli 12 marzo 1857, protocollo n. 156, in ASCF, CA, 1857, b. n. 219. 
245 La compagnia era così formata: Giuseppina Paganuzzi, Lettizia Borra, Pasqua Anzempamber, 
Francesca Zerri, Luigi Cipolli, Luigi Anzempamber, Ferdinando Paganuzzi, Cesare Borra, 
Adelmo Lorenzetti, Lodovico Zerri e Antonio Fedeli. 
246 Guitto, nel gergo teatrale, vuol essere sinonimo di trascurato, sporco, sordido e cialtrone. Che 
recita in compagnie girovaghe o di infimo ordine. Tuttavia, sovente erano i più sinceri 
rappresentanti del teatro popolare e i più talentuosi interpreti. 
247 Lettera da Bagno di Romagna del 7 settembre 1857, in ASCF, CA, 1857, b. n. 222. 
248 Forlimpopoli 23 giugno 1857, protocollo n. 491, in ASCF, CA, 1857, b. n. 220. 

La stessa Cronachetta239 ricorda l'esecuzione a teatro dell'opera 
Il Trovatore avvenuta nel luglio 1853. Ovviamente non può trattarsi 
del melodramma verdiano, ma di un'altra opera che potrebbe essere 
individuata nel Trovatore di Benedetto Secchi (1847) oppure in quello 
di Francesco Cortesi (1852). C'era anche la tragedia lirica Il Trovatore 
di Ravenna (1846) di Giuseppe Sapio, musicata da Gioachino Bonanno, 
con soli cinque protagonisti. Resta comunque molto dubbia 
l'esecuzione di un'intera opera in musica al Teatro di Forlimpopoli. 

 
Occorre attendere il Carnevale 1855-56 per vedere l'uso del teatro 

affidato ai dilettanti filodrammatici forlivesi guidati da Francesco 
Bagini240. Oltre alle 12 recite in programma dal 26 dicembre, questi 
si prestarono a darne una «a beneficio delle famiglie danneggiate 
nelle passate calamità»241. Le disgrazie erano causate dalla 
diffusione del colera. Sabato 26 gennaio 1856 avvenne la recita a 
favore dei poveri danneggiati cui volle partecipare anche Pietro Zoli, 
presidente dei dilettanti filodrammatici forlivesi242. Probabilmente, 
si rappresentò la commedia in due atti Un marito vecchio di Eugène 
Scribe, con protagonista Livia Mazzolini. Furono sorteggiati 
soltanto sei dei dodici palchi disponibili, perché non vi era stata 
sufficiente richiesta. I palchi del teatro erano diventati un luogo a 
rischio, una vetrina per ricchi che poteva minacciare la sicurezza dei 
loro averi. 

Seguirono richieste per l'uso del teatro da parte del capo-comico 
Luigi Marchetti, della fornitissima Compagnia Dorica diretta da 
Gaetano Bonfiglioli e Pietro Milani composta da oltre 20 elementi e 
del direttore Enrico Verardini della Drammatica Compagnia che 
stava agendo all'Arena di Forlì. A quest'ultima venne affidato il 
teatro per cinque recite nella prima metà del giugno 1856, senza 
alcuna spesa da parte del Comune. 

Il mese seguente, Cesare Borra si fece avanti con la consueta 
domanda adducendo di avere in repertorio recenti opere teatrali, 
vecchie non più di cinque anni e delle più «subblimi». Rimase 

 
239 Ivi, p. 127. 
240 La compagine era così formata: Francesco Bagini, Giovanni Ravaioli, Augusto Garofoli, 
Egisto Beletti, Attilio Piancastelli, Priamo Favi, Livia Mazzolini e Livia Piancastelli. 
241 Forlimpopoli 11 dicembre 1855, protocollo n. 1053, in ASCF, CA, 1855, b. n. 214. 
242 Forlimpopoli 24 gennaio 1856, protocollo n. 81, in ASCF, CA, 1856, b. n. 215. 
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da Odoardo Branzanti, una Gran Fantasia, con variazioni e Polacca 
per trombone concludeva la prima parte. Seguì la Sinfonia nella 
Giovanna d'Arco e un altro pezzo per sola banda, il Carnevale di 
Venezia di Niccolò Paganini con tanto di Variazioni fantastiche 
eseguite da Romiti, per concludere con il Preludio e Introduzioni 
nell'Ernani dell'inevitabile Giuseppe Verdi. Il prezzo del biglietto 
era fissato a 3 baiocchi, «non limitando la generosità dei signori 
intervenienti». 

Nella successiva stagione di Carnevale 1858-59, il teatro venne 
concesso alla compagnia del bolognese Onofrio Samoggia, per 
rappresentazioni di marionette a filo con ballo253. La Compagnia 
Samoggia254 era già assai famosa a Bologna per la rara abilità che aveva 
nel «muovere i fili dei loro mille fantocci»255. Vennero loro concesse 
due camere per l'alloggio, poste al secondo piano annesse al 
palcoscenico. Il contratto conteneva i soliti obblighi, come 
l'illuminazione degli spazi teatrali e dell'orchestra a carico degli artisti, 
ma anche una nuova clausola: «Si vuole pure l'adempimento del 
rispettivo dovere nella parte che ogni individuo della Compagnia 
sostiene, con obbligo il più stretto a ben imparare a memoria la parte 
stessa, altrimenti soggiacere alla condegna punizione»256. Chi conosce 
il teatro delle marionette rimarrà stupito dalla precisazione, perché i 
marionettisti sono abitualmente coperti al momento dell'azione e il 
pubblico non può accorgersi se recitano a memoria oppure leggendo il 
copione. Probabilmente, la clausola apparteneva al testo di un 
precedente contratto destinato a una compagnia di prosa. 

Dall'articolo 8 dello stesso contratto, relativo al permesso di tenere 
veglioni da ballo nella Sala Comunale, si apprende che vi si poteva 
accedere dal teatro oppure dalla prima delle due camere concesse alla 
compagnia. Si ha così un'ulteriore mappatura dell'edificio. 
Aumentarono anche i beneficiari di biglietti gratuiti per assistere alle 
rappresentazioni. Oltre ai già ricordati inservienti comunali, si 
aggiunsero i portieri, le guardie di Polizia, i militari di servizio e l'arma 
politica. Tutti biglietti d'ingresso gratuiti che la compagnia non poteva 

 
253 Forlimpopoli 23 novembre 1858, protocollo n. 968, in ASCF, CA, 1858, b. n. 226. 
254 La compagnia era costituita da Onofrio Samoggia, Pietro Pasquini, Raffaelle Zuffi, Luigia 
Veneroni e Teresa Samoggia, tutti marionettisti bolognesi. 
255 CARLO G. SARTI, Il teatro dialettale bolognese, Bologna, Nicola Zanichelli, 1895, p. 174. 
256 Contratto del 26 dicembre 1858, protocollo n. 1040, in ASCF, CA, 1858, b. n. 226. 

italiani, si sarebbero coadiuvati con i Filarmonici del paese, ma 
s'ignora il programma e le date di esecuzione. 

Antonio Bighi Del Bono continuò le sue inascoltate suppliche. 
Giuseppe Zattini si ripresentò con la sua folta compagnia proponendo, 
senza esito, 15 recite autunnali. Eugenio Rufini, verosimilmente 
separatosi da Zattini, propose una propria compagnia con le più recenti 
produzioni del teatro francese e italiano. Ottaviano Stecchi si presentò 
con le referenze del conte Giuseppe Galeffi, presidente della 
Filodrammatica di Cesena, il quale in primavera gli diede l'opportunità 
di occupare per tre mesi il maggiore teatro cesenate249. Eustachio 
Casavecchi propose la sua familiare compagnia, unitamente ai dilettanti 
locali.  

Stefano Bissi non demorse e si propose a capo di una compagnia 
con altri sei artisti suoi parenti per la stagione di Carnevale 1857-58. 
Il magistrato comunale di Forlimpopoli chiese a quello di Verucchio 
informazioni sulla compagnia che si stava esibendo in quel paese. 
Nonostate fosse risultata discreta e di buona condotta non venne 
accettata apportando vaghe motivazioni250. Per quella stagione 
teatrale non è stato possibile raccogliere documentazione, tranne 
quella del ministro dell'Interno Teodolfo Mertel, il quale - 
riproponendo ogni anno la circolare relativa alle autorizzazioni 
teatrali inizialmente disposta dal suo omologo Domenico Savelli - 
nel 1857 sostituì nel testo la ingiuntiva «Curia Ecclesiastica» con la 
più civica e altrettanto suprema «Autorità Governativa»251. Da parte 
della Magistratura comunale forlimpopolese, per respingere i soliti 
postulanti, seguirono ripetute e convenzionali frasi come «Non si fa 
luogo alla domanda». 

A teatro, domenica 21 novembre 1858, vennero occupati dieci 
dei dodici palchi disponibili per il concerto eseguito dal trombonista 
Attilio Romiti, col concorso della Banda Comunale252. Il programma 
operistico è rappresentativo e usuale per l'epoca: la sinfonia nel 
Nabucco eseguito dalla sola banda, l'aria dalla stessa opera per 
trombone, la cavativa nella Gemma di Vergy eseguita al bombardone 

 
249 Forlimpopoli 25 ottobre 1857, protocollo n. 871, in ASCF, CA, 1857, b. n. 222. 
250 Forlimpopoli 25 luglio 1857, protocollo n. 593, in ASCF, CA, 1857, b. n. 221. 
251 Circolare n. 67819 del Ministero dell'Interno, Roma 9 gennaio 1858, in ASCF, CA, 1858, b. 
n. 223. 
252 Si veda anche BRUNELLA GARAVINI, Le origini della Banda Musicale di Forlimpopoli, 
«FDS», XXVI (2015), pp. 157-184. 
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da Odoardo Branzanti, una Gran Fantasia, con variazioni e Polacca 
per trombone concludeva la prima parte. Seguì la Sinfonia nella 
Giovanna d'Arco e un altro pezzo per sola banda, il Carnevale di 
Venezia di Niccolò Paganini con tanto di Variazioni fantastiche 
eseguite da Romiti, per concludere con il Preludio e Introduzioni 
nell'Ernani dell'inevitabile Giuseppe Verdi. Il prezzo del biglietto 
era fissato a 3 baiocchi, «non limitando la generosità dei signori 
intervenienti». 

Nella successiva stagione di Carnevale 1858-59, il teatro venne 
concesso alla compagnia del bolognese Onofrio Samoggia, per 
rappresentazioni di marionette a filo con ballo253. La Compagnia 
Samoggia254 era già assai famosa a Bologna per la rara abilità che aveva 
nel «muovere i fili dei loro mille fantocci»255. Vennero loro concesse 
due camere per l'alloggio, poste al secondo piano annesse al 
palcoscenico. Il contratto conteneva i soliti obblighi, come 
l'illuminazione degli spazi teatrali e dell'orchestra a carico degli artisti, 
ma anche una nuova clausola: «Si vuole pure l'adempimento del 
rispettivo dovere nella parte che ogni individuo della Compagnia 
sostiene, con obbligo il più stretto a ben imparare a memoria la parte 
stessa, altrimenti soggiacere alla condegna punizione»256. Chi conosce 
il teatro delle marionette rimarrà stupito dalla precisazione, perché i 
marionettisti sono abitualmente coperti al momento dell'azione e il 
pubblico non può accorgersi se recitano a memoria oppure leggendo il 
copione. Probabilmente, la clausola apparteneva al testo di un 
precedente contratto destinato a una compagnia di prosa. 

Dall'articolo 8 dello stesso contratto, relativo al permesso di tenere 
veglioni da ballo nella Sala Comunale, si apprende che vi si poteva 
accedere dal teatro oppure dalla prima delle due camere concesse alla 
compagnia. Si ha così un'ulteriore mappatura dell'edificio. 
Aumentarono anche i beneficiari di biglietti gratuiti per assistere alle 
rappresentazioni. Oltre ai già ricordati inservienti comunali, si 
aggiunsero i portieri, le guardie di Polizia, i militari di servizio e l'arma 
politica. Tutti biglietti d'ingresso gratuiti che la compagnia non poteva 

 
253 Forlimpopoli 23 novembre 1858, protocollo n. 968, in ASCF, CA, 1858, b. n. 226. 
254 La compagnia era costituita da Onofrio Samoggia, Pietro Pasquini, Raffaelle Zuffi, Luigia 
Veneroni e Teresa Samoggia, tutti marionettisti bolognesi. 
255 CARLO G. SARTI, Il teatro dialettale bolognese, Bologna, Nicola Zanichelli, 1895, p. 174. 
256 Contratto del 26 dicembre 1858, protocollo n. 1040, in ASCF, CA, 1858, b. n. 226. 

italiani, si sarebbero coadiuvati con i Filarmonici del paese, ma 
s'ignora il programma e le date di esecuzione. 

Antonio Bighi Del Bono continuò le sue inascoltate suppliche. 
Giuseppe Zattini si ripresentò con la sua folta compagnia proponendo, 
senza esito, 15 recite autunnali. Eugenio Rufini, verosimilmente 
separatosi da Zattini, propose una propria compagnia con le più recenti 
produzioni del teatro francese e italiano. Ottaviano Stecchi si presentò 
con le referenze del conte Giuseppe Galeffi, presidente della 
Filodrammatica di Cesena, il quale in primavera gli diede l'opportunità 
di occupare per tre mesi il maggiore teatro cesenate249. Eustachio 
Casavecchi propose la sua familiare compagnia, unitamente ai dilettanti 
locali.  

Stefano Bissi non demorse e si propose a capo di una compagnia 
con altri sei artisti suoi parenti per la stagione di Carnevale 1857-58. 
Il magistrato comunale di Forlimpopoli chiese a quello di Verucchio 
informazioni sulla compagnia che si stava esibendo in quel paese. 
Nonostate fosse risultata discreta e di buona condotta non venne 
accettata apportando vaghe motivazioni250. Per quella stagione 
teatrale non è stato possibile raccogliere documentazione, tranne 
quella del ministro dell'Interno Teodolfo Mertel, il quale - 
riproponendo ogni anno la circolare relativa alle autorizzazioni 
teatrali inizialmente disposta dal suo omologo Domenico Savelli - 
nel 1857 sostituì nel testo la ingiuntiva «Curia Ecclesiastica» con la 
più civica e altrettanto suprema «Autorità Governativa»251. Da parte 
della Magistratura comunale forlimpopolese, per respingere i soliti 
postulanti, seguirono ripetute e convenzionali frasi come «Non si fa 
luogo alla domanda». 

A teatro, domenica 21 novembre 1858, vennero occupati dieci 
dei dodici palchi disponibili per il concerto eseguito dal trombonista 
Attilio Romiti, col concorso della Banda Comunale252. Il programma 
operistico è rappresentativo e usuale per l'epoca: la sinfonia nel 
Nabucco eseguito dalla sola banda, l'aria dalla stessa opera per 
trombone, la cavativa nella Gemma di Vergy eseguita al bombardone 

 
249 Forlimpopoli 25 ottobre 1857, protocollo n. 871, in ASCF, CA, 1857, b. n. 222. 
250 Forlimpopoli 25 luglio 1857, protocollo n. 593, in ASCF, CA, 1857, b. n. 221. 
251 Circolare n. 67819 del Ministero dell'Interno, Roma 9 gennaio 1858, in ASCF, CA, 1858, b. 
n. 223. 
252 Si veda anche BRUNELLA GARAVINI, Le origini della Banda Musicale di Forlimpopoli, 
«FDS», XXVI (2015), pp. 157-184. 
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incassare. La compagnia di marionette Samoggia realizzò 37 recite, 
dal 26 dicembre 1858 al 27 febbraio 1859. 

Il precedente Ministro dell'Interno venne sostituito da Andrea Pila 
che perpetuò i permessi, concessi alle Magistrature Comunali dello 
Stato Pontifico, per l'apertura dei teatri sempre a partire dal 26 
dicembre. Con un'ulteriore concessione.  

 
Quanto poi all'esercizio che venisse domandato nelle altre stagioni del 

prossimo anno 1859 pe' teatri esistenti in ciascuna Provincia dello Stato, si 
affida alla vigilanza e prudenza de' rispettivi Presidi la concessione de' tempi 
consueti pel corrispondente permesso: presi tutti gli accordi, ed avutone 
l'assenso delle Curie Ecclesiastiche; come pure richiamate alla osservanza tutte 
le disposizioni e prescrizioni espresse nelle analoghe Circolari di questo 
Ministero dell'Interno257.  

 
Alla vigilia dell'Unità d'Italia e con le marionette a filo, terminano 

le rappresentazioni al Teatro Comunale di Forlimpopoli. In seguito, 
saranno altri a tirare i fili. 

 
 
 
RINGRAZIAMENTI: 
Gianluca Battistini, Silvano Bedei, Piero Camporesi, 
Gabriella Ceccaroni, Nina Liverani, Anna Sarubbo. 

 
257 Circolare n. 16062 del Ministero dell'Interno, Roma 30 novembre 1858, in ASCF, CA, 1858, 
b. n. 226. 
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257 Circolare n. 16062 del Ministero dell'Interno, Roma 30 novembre 1858, in ASCF, CA, 1858, 
b. n. 226. 

Fig. 1.  Avviso per la Grande Accademia del prestigiatore Antonio Pirini.
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Fig. 2. Avviso della Compagnia Spagnuola diretta da Antonio Civilotti.
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Fig. 3. Scena inedita del teatro di marionette dipinta da Romolo Liverani, tempera su carta, 
cm 150 x 85, metà sec. XIX, in Cesena Casa Dell’Amore, Archivi di Musica, Arte e Storia.
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